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La forza di Milano è sempre stata la sua capacità di accogliere e
valorizzare i talenti. Nella tradizione della nostra città il lavoro è
sempre stato lo strumento migliore per realizzare l’integrazione
economica e sociale, tanto che già un editto del 1018 del vescovo
di Milano Ariberto stabiliva: «Chi sa lavorare e viene a Milano è
un uomo libero».

Nel corso della terza Giornata della Sussidiarietà è stata pre-
sentata una ricerca che approfondisce nel dettaglio quanto e come
gli immigrati siano integrati nel tessuto economico e sociale della
nostra città.

Gli stranieri presenti a Milano, provenienti da Paesi a forte pres-
sione migratoria, sono a oggi quasi 250 mila; al di là delle pole-
miche contingenti, è necessario guardare quello che succede nella
nostra città con realismo e attenzione, andando oltre gli stereotipi
e le facili polemiche.

Lo studio L’immigrato: una risorsa a Milano, realizzato dal
professor Gian Carlo Blangiardo in collaborazione con la Fonda-
zione per la Sussidiarietà, descrive il fenomeno migratorio sotto
aspetti che di solito non vengono approfonditi e che rivelano
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Prefazione
di Massimo Ferlini1

1 Presidente della Compagnia delle Opere di Milano.
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quanto l’integrazione sia un fatto acquisito e non un problema da
affrontare.

Le persone che hanno scelto Milano per cercare una vita mi-
gliore, tante volte fuggono da guerre, povertà, corruzione, nega-
zione dei diritti umani e civili, e qui contribuiscono alla costruzione
del benessere della nostra società.

Oltre il 20% degli immigrati che vivono a Milano risiede in una
casa di loro proprietà, e questo è un segno concreto e tangibile di un
progetto di vita che vuole investire e scommettere sulla nostra città.

Secondo i dati della Camera di Commercio di Milano sono oltre
18 mila le imprese di extracomunitari che hanno sede nella nostra
provincia; certo, in alcuni casi si tratta di fenomeni di auto impiego
ma, in ogni caso, questi imprenditori rappresentano una compo-
nente sempre più importante del nostro tessuto produttivo. Spesso
gli immigrati imprenditori riempiono spazi di mercato lasciati
vuoti o svolgono lavori che gli italiani non vogliono fare più, rea-
lizzando attività economiche che si sviluppano nel corso del tempo
e permettono una crescita del reddito e della qualità del lavoro.
Solo un osservatore distratto può ancora credere che gli immigrati
facciano solo gli ambulanti o i lavori di fatica: esiste una realtà di-
namica e vivace che ha scelto l’Italia e Milano per dare il suo con-
tributo al benessere comune.

La ricerca descrive una realtà che non viene rappresentata dal
dibattito pubblico della nostra città: lo scontro manicheo e ideolo-
gico tra quanti sono a favore degli immigrati o quanti sono contro
non può descrivere una realtà molto più ampia e vitale. Guardare
il fenomeno migratorio con questa prospettiva è riduttivo e impe-
disce di cogliere quanto di positivo gli immigrati possono e po-
tranno dare alla nostra città. Di fronte ai numeri che emergono da
questa ricerca, ridurre il dibattito al tema della sicurezza impedi-
sce una valutazione corretta. Il nostro augurio è che conoscere ade-
guatamente il fenomeno possa spingere ancora di più a investire
sulla libertà e sulla responsabilità delle persone, assicurando re-
gole uguali per tutti, per far crescere, dal basso, il bene comune.

L’immigrato: una risorsa a Milano8
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Nel corso della Giornata della Sussidiarietà 2011 il Comitato
d’Onore del Premio San Bernardo, costituito da importanti perso-
nalità della cultura, dell’economia e delle istituzioni milanesi, ha
assegnato il riconoscimento a una imprenditrice peruviana che rap-
presenta un esempio di integrazione economica e sociale e a un’as-
sociazione di imprenditori immigrati.

Queste due scelte sono dettate dalla convinzione che è neces-
sario valorizzare il contributo che gli imprenditori immigrati danno
allo sviluppo della nostra città, e l’impegno di queste nuove forme
di associazionismo, che arricchiscono sussidiariamente il tessuto
vivo della nostra società.

Prefazione 9
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Sono circa 250 mila gli immigrati stranieri attualmente presenti
nella città di Milano: pari al 19% della popolazione, con una va-
rietà di provenienze che riproducono la geografia dell’intero pia-
neta. Spesso la forte intensità della crescita (testimoniata dalle 100
mila unità aggiuntesi nel corso nell’ultimo decennio), accompa-
gnata dalla persistente presenza di una componente irregolare non
marginale – stimata ancora nell’ordine delle 30 mila unità nel
corso del 2010 –, ha generato preoccupazione circa la governabi-
lità del fenomeno, accreditandone la visione problematica e dando
vita, per effetto di semplicistiche generalizzazioni, a un’immagine
distorta basata su preconcetti e falsi stereotipi.

Ma l’immigrazione straniera a Milano non è certamente solo
quella che affiora, generalmente con connotazione negativa, dai
fatti di cronaca. L’universo degli stranieri è popolato da migliaia di
«persone» che inseguono faticosamente il progetto di una vita mi-
gliore, e che per questo ripropongono alla società ospite quegli
esempi di «senso di responsabilità» e «disponibilità al sacrificio»
che il diffuso benessere aveva progressivamente ridimensionato.

Nella realtà milanese gli immigrati rappresentano ormai a pieno
titolo una popolazione che, passo dopo passo, si integra nel tes-
suto cittadino, sviluppa una vita di relazione, avvia nuove inizia-
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Introduzione
di Gian Carlo Blangiardo
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tive e, in un numero crescente di casi, dimostra la capacità di emer-
gere. In una città come Milano che tradizionalmente ha saputo ac-
cogliere e valorizzare il capitale umano che nel tempo ha bussato
alle sue porte, essere immigrati significa anche avere l’opportunità
di «partecipare» alla costruzione del bene comune. Il volto di
un’immigrazione «non solo problematica» bensì sempre più «co-
struttiva» nel disegnare i nuovi scenari di sviluppo nasce dunque
da una visione oggettiva della realtà e dalla doverosa attenzione
anche alla parte di «iceberg» che non emerge ai fasti della cronaca,
ma che vive e interagisce quotidianamente con una città capace di
premiare chi le si affida con fiducia.

Il presente lavoro, che vuole per l’appunto indirizzarsi a tale obiet-
tivo, si articola in tre parti. La prima è dedicata alla ricostruzione
del quadro di riferimento. Si documentano e si analizzano gli
aspetti quantitativi e qualitativi della presenza straniera nella re-
altà milanese, soffermandoci sugli elementi strutturali e di conte-
sto, anche in termini di dinamica. Vengono poi sviluppati, per
l’insieme dei residenti iscritti in anagrafe, alcuni approfondimenti
che riguardano sottopopolazioni di particolare interesse (i minori,
i nuclei familiari), ovvero talune dinamiche che evidenziano per-
corsi di stabilità (come l’acquisizione della cittadinanza o la scelta
di una sposa/o italiana/o) o che puntualizzano i possibili scenari
della Milano multietnica dei prossimi decenni.

La seconda parte del lavoro affronta l’analisi del mondo del-
l’associazionismo che è andato consolidandosi nella società mila-
nese e ne sottolinea i caratteri e le potenzialità. Tutto ciò anche in
una visione sussidiaria che suggerisce un più diretto coinvolgi-
mento delle associazioni di stranieri – in quanto più vicine al
mondo dell’immigrazione – nell’erogazione dei servizi e delle pre-
stazioni di cui gli immigrati stessi sono gli ultimi destinatari.

Con la terza parte si vogliono infine mettere in rilievo alcuni
esempi di successo che accompagnano l’esperienza del vivere «da
stranieri» a Milano. Un successo che talvolta è la naturale conse-

L’immigrato: una risorsa a Milano12
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guenza di una impostazione della propria vita secondo una scelta
transnazionale, in altri casi è solo il risultato di una duro percorso
da emigranti costruito dal basso. Entrambi gli esempi rendono co-
munque piena testimonianza di come sia stato e sia tuttora possi-
bile crescere e far crescere Milano con il proprio impegno e il
proprio lavoro.

Introduzione 13
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Capitolo 1

Milano e l’immigrazione
straniera: consistenza,

dinamica e trasformazioni
strutturali

di Simona Maria Mirabelli e Alessandro Menonna
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1. I numeri di una convivenza sempre più intensa 
e indissolubile

Sulla base delle valutazioni più recenti, al 1 luglio 2010, si stima che
vi siano in Lombardia circa 1,2 milioni di stranieri provenienti dai
cosiddetti Paesi a forte pressione migratoria (PFPM)1: essi incidono
per il 12% sul complesso della popolazione residente (Tabella 1.1).
L’analisi disaggregata a livello territoriale evidenzia una distribuzione
concentrata, per oltre il 60%, nelle tre maggiori province della Re-
gione: quella di Milano ne accentra più di un terzo, di cui quasi il
58% (pari a 244 mila unità) nel solo capoluogo regionale; Brescia e
Bergamo, rispettivamente con 191 mila e 138 mila unità, aggregano
nel loro insieme il 28% del totale (Blangiardo, 2011). Alla consi-
stente presenza di stranieri sul territorio milanese corrisponde un’al-
trettanto elevata densità rispetto alla popolazione complessiva. La
città di Milano evidenzia, nel 2010, un rapporto di 18,7 stranieri ogni
100 residenti, segnando una costante crescita dall’11% del 2001.

1 In tale ambito rientrano tutti i Paesi dell’Africa, dell’America Latina e del-
l’Asia (esclusi Giappone e Israele), cui si aggiungono i Paesi dell’Est europeo (con
l’inclusione dei neocomunitari).

1_Capitolo 1:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:54  Pagina 15



Ulteriori elementi di caratterizzazione della realtà milanese emer-
gono attraverso l’analisi della composizione per genere2 opportu-
namente dettagliata in base alla tipologia di insediamento3 (Figura
1.1). Per il sottoinsieme dei residenti, la città di Milano si colloca,

L’immigrato: una risorsa a Milano16

Tabella 1.1: Stima del numero di stranieri provenienti da Paesi a forte pres-
sione migratoria e presenti in Lombardia al 1 luglio 2010

Province Migliaia V.% Densità (per 100 abitanti)(a)

Varese 74,3 6,3 8,5

Como 48,6 4,1 8,2

Sondrio 9,2 0,8 5,0

Milano 424,4 35,7 13,6

Milano città 244,3 20,6 18,7

Altri comuni prov. MI 180,1 15,2 9,9

Monza-Brianza 71,0 6,0 8,4

Bergamo 137,9 11,6 12,7

Brescia 191,5 16,1 15,4

Pavia 62,2 5,2 11,4

Cremona 47,0 4,0 13,0

Mantova 62,1 5,2 15,1

Lecco 31,1 2,6 9,2

Lodi 29,2 2,5 12,9

Lombardia 1.188,5 100,0 12,1

Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità
Nota: (a) Rapporto tra il numero di stranieri presenti al 1 luglio 2010 e l’ammontare
anagrafico di popolazione residente (prescindendo dalla cittadinanza) al 1 gennaio
2010.

2 È il rapporto tra maschi e femmine (moltiplicato per 100). Tale rapporto risulta
uguale a 100 nell’ipotesi di equilibrio tra i due generi; viceversa, valori superiori a
100 segnalano la prevalenza della componente maschile, mentre percentuali infe-
riori al valore soglia evidenziano la superiorità numerica di quella femminile.

3 La variabile tipologia di insediamento (o di presenza) deriva dall’intersezione
dei dati sulla regolarità del soggiorno con quelli relativi alla residenza anagrafica.
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insieme alle province di Como e Pavia, tra le realtà lombarde con
una struttura demografica sostanzialmente equilibrata. Al contra-
rio, per quanto riguarda la componente irregolare, si segnala un
rapporto di 133 maschi per ogni 100 femmine, mentre il confronto
a livello territoriale colloca il capoluogo lombardo in linea con la
media regionale e in una posizione intermedia rispetto ai valori
estremi di Bergamo (201 uomini irregolari per ogni 100 donne
nella stessa condizione) e Sondrio (100). 

Allorché si considera la più recente dinamica della popolazione in
esame, si osserva come negli ultimi dodici anni il numero degli stra-
nieri presenti a Milano sia quasi triplicato: erano meno di 100 mila
a metà del 1998, hanno superato le 200 mila unità nel corso del

Milano e l’immigrazione straniera 17
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Tale caratteristica consente di classificare la popolazione immigrata in tre sottoin-
siemi. Il primo comprende i residenti, ovvero coloro che sono in possesso di un va-
lido titolo di soggiorno e risultano (già) iscritti all’Anagrafe comunale; il secondo
include i regolari non residenti, ovvero gli immigrati che, pur avendo un valido ti-
tolo di permanenza nel Paese, non risultano (ancora) iscritti ai registri anagrafici. Nel
terzo sottogruppo rientrano invece gli irregolari, ossia gli stranieri privi di permesso
di soggiorno o di altro valido titolo alla regolare presenza sul territorio nazionale.

Figura 1.1: Maschi ogni 100 femmine tra gli stranieri provenienti da PFPM

presenti in Lombardia e nell’area milanese al 1 luglio 2010

Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità

108 107 110 
102 102 106 

133 129 
139 

Città di Milano Provincia di Milano Lombardia 

Presenti Residenti Irregolari 
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2007, per sfiorare le 250 mila al 1 luglio 2010 (Figura 1.2). Tutta-
via, se ci si spinge nell’analisi dei dati in relazione alla tipologia di
insediamento, spiccano alcune importanti differenze: da un lato,
l’accrescimento della componente più stabile sul territorio (ovvero
quella residente in anagrafe), che passa dal 70% dei presenti a ini-
zio 1998 al 77% a metà del 2010; dall’altro, una sensibile contra-
zione del gruppo dei regolari non residenti (dal 16% al 10%),
ovvero di coloro che, pur essendo in regola rispetto al soggiorno,
non hanno ancora provveduto a stabilire formalmente la loro di-
mora abituale nella città di Milano. Sembrano invece sostanzial-
mente stabili gli irregolari, la cui incidenza percentuale varia,
nell’intervallo in esame, dal 14% del 1998 al 13% del 2010 (Figure
1.3 e 1.4). Non va tuttavia dimenticato che la loro dinamica, forte-
mente altalenante, ha risentito degli effetti di alcuni provvedimenti
che si sono susseguiti nel corso di questi anni: dall’azione di ri-
chiamo (prima) e di svuotamento (poi) legata alle sanatorie – quella
collegata alla Legge Bossi-Fini del 2002 così come la più recente
del 2009 rivolta a colf e badanti – all’inclusione della Romania nel-
l’Unione europea (2006), con l’uscita di fatto dall’illegalità di una
quota significativa di romeni irregolarmente presenti in Italia.

L’immigrato: una risorsa a Milano18

Figura 1.2: Stranieri provenienti da PFPM presenti a Milano (valori in mi-
gliaia al 1 luglio degli anni 1998-2010)

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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Figura 1.3: Composizione percentuale degli stranieri presenti a Milano al 1
gennaio 1998 provenienti da PFPM, per status giuridico-amministrativo

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Residenti 
70% 

Regolari non 
residenti 

16% 

Irregolari  
14% 

Figura 1.4: Composizione percentuale degli stranieri presenti a Milano al 1
luglio 2010 provenienti da PFPM, per status giuridico-amministrativo

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Residenti 
77% 

Regolari non 
residenti 

10% 

Irregolari  
13% 
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2. Le persone e il loro contesto di vita

2.1. Da dove vengono?

Se ci soffermiamo sulle aree di provenienza emerge come nel 2010
quasi i 2/5 degli stranieri presenti nel Comune di Milano siano di
origine asiatica (Figura 1.5). A essi seguono i latino americani e i
nordafricani, con percentuali che si attestano in entrambi i casi al
20% dei collettivi di riferimento; gli est europei sono all’11% men-
tre gli «altri africani» aggregano solo il 5% del totale. Il confronto
con il decennio precedente evidenzia, in termini relativi, una so-
stanziale tenuta della componente asiatica, sebbene tale collettivo
risulti aumentato di quasi 43 mila unità (Figura 1.6). Anche per gli
est-europei, i latino americani e i nordafricani la crescita registrata
nel decennio è stata rilevante in valore assoluto, ma mentre i primi
due hanno accresciuto, rispettivamente di 5 e di 2 punti percen-
tuali, la loro quota, gli ultimi hanno visto ridursi il loro peso rela-
tivo (-2 punti). Ancora più ridimensionata appare comunque
l’incidenza degli immigrati originari dall’Africa sub-sahariana
(«Altri Africa»), la cui quota si è quasi dimezzata rispetto al 2000:
dal 9% è scesa al 5% del totale delle presenze straniere da PFPM

nella città di Milano.
Passando al dettaglio per singolo Paese di provenienza si rileva

innanzitutto come le prime 20 nazionalità aggreghino quasi il 90%
del complesso delle presenze (Tabella 1.2). Scorrendo la gradua-
toria, dove spiccano le posizioni leader di Filippine (con oltre 40
mila unità, pari al 17% del totale), Egitto (35 mila unità, pari al
14%) e Cina (25 mila, pari al 10%), si colgono alcune interessanti
specificità, sia rispetto al peso del sottoinsieme femminile, sia ri-
guardo l’incidenza dei residenti. Questi ultimi registrano i valori
più elevati in corrispondenza dell’Ecuador (l’83% dei presenti
sono anche residenti), del Perù, del Brasile e dell’Eritrea (in tutti
e tre i casi essi incidono per oltre l’80%). Di converso, il Senegal
si colloca al di sotto della media di riferimento con quasi 6 punti

L’immigrato: una risorsa a Milano20
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percentuali in meno, indicando per la quota dei residenti un valore
pari al 72% del totale.

Milano e l’immigrazione straniera 21
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Figura 1.5: Stranieri provenienti da PFPM presenti nel Comune di Milano al
1 luglio 2010 per grandi aree di provenienza

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Est Europa  
39,9 mila (16%) 

Asia  
94,6 mila (39%) 

Nord Africa  
47,8 mila (20%) 

Altri Africa  
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Figura 1.6: Stranieri provenienti da PFPM presenti nel Comune di Milano al
1 gennaio 2000 per grandi aree di provenienza

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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Per quanto riguarda le differenze di genere, nell’ambito delle nazio-
nalità selezionate, si rileva una maggior presenza di uomini in corri-
spondenza del Bangladesh e dei principali Paesi africani (nell’ordine,

L’immigrato: una risorsa a Milano22

Tabella 1.2: Stima del numero di stranieri provenienti da PFPM presenti nel
Comune di Milano al 1 luglio 2010 secondo il Paese di provenienza (arro-
tondamento a 10 unità)

Principali Paesi di provenienza Presenti % residenti % femmine

Filippine 41.240 77,3 55,7

Egitto 35.090 76,7 23,2

Cina 24.730 72,6 47,2

Perù 20.150 81,3 59,8

Sri Lanka 16.330 78,0 41,7

Ecuador 15.900 83,0 56,6

Romania 15.200 77,1 52,7

Marocco 9.570 76,9 38,9

Ucraina 7.230 74,4 82,9

Albania 6.640 77,7 44,0

Bangladesh 4.670 75,7 24,3

Brasile 3.680 81,6 61,9

El Salvador 3.610 79,3 59,9

Eritrea 3.170 81,1 55,7

Moldova 2.590 79,6 72,4

Senegal 2.510 71,8 9,0

Tunisia 2.040 77,5 26,4

Bulgaria 1.910 73,5 48,9

Mauritius 1.620 80,4 50,5

Turchia 1.490 74,0 39,2

Totale primi 20 Paesi 219.370 77,5 47,3

Totale complessivo 244.290 77,5 48,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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Senegal, Egitto, Tunisia e Marocco); mentre i flussi migratori origi-
nari dall’Est Europa alimentano collettività a più elevata presenza
femminile (Ucraina e Moldova), con l’eccezione dei romeni che si
caratterizzano per una condizione di sostanziale equilibrio (al 1 luglio
2010 si stimavano 53 donne romene per ogni 100 presenti).

La dinamica più recente, sul fronte del complesso delle presenze
a Milano, evidenzia, relativamente all’intervallo 2008-2010 (Figura
1.7), la migliore performance per la Moldova (+44%), seguita dal-
l’Ucraina (+37%), dal Bangladesh (+36%) e dalla Cina (+30%); al
contrario, il Senegal registra la variazione negativa più accentuata
(-15% nell’ultimo triennio). Alquanto vivace è anche la dinamica
degli stranieri originari dalle Filippine, tradizionale Paese leader
nella realtà migratoria cittadina, rispetto ai quali si osserva un ac-
crescimento di quasi 7 mila unità (+20%) nel corso del triennio.

Milano e l’immigrazione straniera 23
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Figura 1.7: Evoluzione temporale delle presenze al 1 luglio degli anni 2008-
2010 per le principali cittadinanze di PFPM. Comune di Milano

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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2.2. Quali i caratteri distintivi?

Giovani
Passando all’analisi degli aspetti strutturali della popolazione stra-
niera ultra 14enne immigrata a Milano, si rileva come nel corso
degli ultimi 13 anni si sia accresciuta – per le donne come per gli
uomini – l’età mediana4, quand’anche a velocità differenziata: la
componente femminile ha visto aumentare di 8 anni il corrispon-
dente valore nel volgere di poco più di un decennio, mentre per gli
uomini l’incremento è stato di soli 5 anni (Figura 1.8). A metà del
2010 il gap anagrafico tra i due generi si è così invertito: era di
due anni superiore per gli uomini nel 1997 ed è diventato di uno
per le donne nel 2010, avendo queste ultime raggiunto un’età me-
diana di 35 anni, a fronte dei 34 per gli uomini.

L’immigrato: una risorsa a Milano24

4 Si ricordi che la mediana di una variabile (nel nostro caso l’età) è il valore del-
l’unità che si trova a metà della sua distribuzione ordinata. Agisce da spartiacque nel
senso che il 50% del collettivo ha un valore della variabile uguale o inferiore alla me-
diana così determinata e il restante 50% un valore superiore.

Figura 1.8: Età mediana (in anni) degli stranieri ultra 14enni provenienti da
Paesi a forte pressione migratoria presenti a Milano per genere. Anni 1997-
2010
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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Spostando l’attenzione sui soli residenti, e considerando anche la
componente 0-14enne, l’età mediana degli stranieri è di circa 14
anni inferiore a quella degli italiani (35,1 anni contro 49,4), con
una significativa variabilità tra Paesi: si va da un valore di poco in-
feriore a trent’anni per i cinesi a uno di quasi 46 per gli ucraini
(Figura 1.9). Nel complesso la popolazione proveniente da PFPM

residente a Milano si caratterizza per una composizione per età che
presenta il 23% di minorenni, il 29% di giovani adulti (18-34enni),
il 47% di adulti (35-64enni) e poco più dell’1% di ultra 65enni.
Tra i principali Paesi il primato per l’incidenza di minorenni spetta
a cinesi (28%) ed egiziani (26%), mentre quello per gli ultra 65enni
fa capo agli albanesi (3-4%) e ai peruviani (2%).

Con un titolo di studio da spendere?
Per quanto riguarda il livello di scolarizzazione degli stranieri ultra
14enni immigrati a Milano, l’andamento registrato nell’intervallo
1997-2010 segnala una netta diminuzione di coloro che dichiarano
di essere privi di titolo di studio (dal 10% nel 1997 al 5% nel 2010),
mentre i laureati risultano in significativo aumento (oltre 8 punti
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Figura 1.9: Età mediana (in anni) degli stranieri residenti a Milano per cit-
tadinanza. Anno 2009

Fonte: nostre elaborazioni su dati Settore Statistica del Comune di Milano
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percentuali in più) (Figura 1.10). Nel complesso, la popolazione in
oggetto si conferma in possesso di buone credenziali formative:
stando ai dati del 2010 circa 2/3 sembrano aver conseguito almeno
un diploma di scuola media superiore (o un titolo assimilabile).

Sul fronte dell’istruzione e dei percorsi di formazione non va poi
dimenticata la realtà degli alunni stranieri che frequentano le
scuole milanesi e che testimoniano quel segnale di vitalità – e quel
contributo di investimento nel formare il capitale umano del fu-
turo – che va doverosamente associato al fenomeno di una pre-
senza straniera sempre più radicata e familiare. Dai dati dell’anno
scolastico 2008/2009 risulta che quasi 30 mila alunni nel sistema
scolastico milanese avevano cittadinanza non italiana: essi incide-
vano per circa 1/6 sul totale degli iscritti (Tabella 1.3). Inoltre, per
quanto riguarda la cittadinanza, gli alunni in esame (che nella quasi

L’immigrato: una risorsa a Milano26

Figura 1.10: Stranieri ultra 14enni provenienti da PFPM presenti a Milano
classificati secondo il livello di istruzione (valori percentuali). Anni 1997-
2010

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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metà dei casi è nata in Italia) risultano provenienti da oltre 150 dif-
ferenti Paesi; tra le aree più rappresentate spiccano le Filippine, il
Perù e l’Egitto che, nel loro insieme, aggregano il 40% del totale
(Tabella 1.4).
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Tabella 1.3: Alunni con cittadinanza non italiana nel Comune di Milano,
per ordine di scuola. A.s. 2008/2009

Ordine di scuola V.a. Incidenza Nati in Italia V. %nati
% su tot. alunni in Italia

Infanzia 5.490 17,5 4.272 77,8

Primaria 9.664 18,3 6.258 64,8

Secondaria I grado 5.720 18,4 1.950 34,1

Secondaria II grado 7.406 11,7 1.317 17,8

Totale 28.280 15,8 13.576 48,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Miur

Tabella 1.4: Alunni con cittadinanza non italiana nel Comune di Milano,
per principali cittadinanze. A.s. 2008/2009

Ordine di scuola V.a. V. %

Filippine 5.140 18,2

Perù 3.011 10,6

Egitto 2.899 10,3

Ecuador 2.824 10,0

Cina 2.553 9,0

Romania 1.530 5,4

Marocco 1.457 5,2

Sri Lanka 970 3,4

Albania 867 3,1

El Salvador 657 2,3

Altri Paesi (o non indicati) 6.372 22,5

Totale 28.280 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Miur
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Il ventaglio delle religioni si allarga
Riguardo alla confessione religiosa i dati evidenziano una sensibile
diminuzione della quota di coloro che si dichiarano musulmani: nel
1997 incidevano (al pari dei cattolici) per circa il 40% sul totale; nel
2010 essi scendono al 26%; parallelamente, sia la componente cri-
stiana considerata nella sua totalità, sia quella circoscritta al seg-
mento cattolico vedono accrescere il loro peso in termini relativi.
Particolarmente intensa è soprattutto la crescita della quota di cri-
stiani non cattolici: più che raddoppiata nell’arco del periodo con-
siderato (Figura 1.11).

Sempre più famiglia
Relativamente alla caratterizzazione per stato civile della popola-
zione in oggetto, i dati del 2010 mostrano una prevalenza per la
componente coniugata, accresciutasi negli ultimi dodici anni di
oltre 12 punti percentuali tra gli uomini e di 8 punti tra le donne

L’immigrato: una risorsa a Milano28

Figura 1.11: Stranieri ultra 14enni provenienti da PFPM presenti a Milano
classificati secondo l’appartenenza religiosa (valori percentuali). Anni 1997-
2010

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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(Tabella 1.5). Risulta, altresì, in sensibile aumento la modalità re-
siduale «altro» comprendente i soggetti provenienti da un’espe-
rienza matrimoniale conclusasi per divorzio, separazione o per
morte del coniuge: per entrambi i generi i valori corrispondenti ri-
sultano più che triplicati nel corso del periodo, sebbene per il col-
lettivo femminile i casi in esame ricorrano con maggiore frequenza
nel 1997 e, ancor più, nel 2010 (il 12% contro il 6%). 

Strettamente connesso all’analisi dello stato civile è l’approfon-
dimento delle tipologie familiari degli immigrati stranieri presenti
nella città di Milano, da cui si ha modo di indagarne ulteriormente
le condizioni di vita. La fotografia al 1 luglio 2010 pone in risalto,
rispetto alle altre tipologie familiari, l’affermazione del modello
di famiglia «tradizionale», ovvero quella formata dalla coppia co-
niugata (o convivente) con o senza figli (Tabella 1.6). Tale condi-
zione ricorre tra le donne nella metà dei casi, ma anche per la
componente maschile la corrispondente quota assorbe un numero
altrettanto elevato (circa il 40% del totale). Aspetti differenziali ri-
spetto al genere emergono, tuttavia, attraverso il confronto degli
analoghi dati riferiti al 1997, quando le forme di convivenza con
parenti, amici o conoscenti risultavano ugualmente rappresentate
nei due collettivi (poco più del 50% per entrambi i generi). Al
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Tabella 1.5: Stranieri ultra 14enni provenienti da PFPM presenti a Milano
classificati per stato civile e genere (valori percentuali). Anni 1997-2010

Stato civile 1997 2000 2005 2010

M F M F M F M F

Celibe/nubile 61,2 52,3 54,4 40,2 48,1 31,9 44,5 35,7

Coniugato/a 37,0 43,8 44,0 50,7 48,2 56,0 49,3 52,0

Altro 1,8 3,9 1,6 9,1 3,7 12,1 6,2 12,3

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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contrario, a distanza di più di dieci anni, la situazione appare pro-
fondamente mutata: gli uomini sembrano tuttora privilegiare la
convivenza extrafamiliare (nel 2010 essa riguardava ancora circa
la metà del collettivo); viceversa, per quanto concerne la compo-
nente femminile, si osserva una accentuata diminuzione dei casi
in esame (-23 punti percentuali tra il 1997 e il 2010).

Allorché si incrocia la variabile testé analizzata con quella relativa
alla durata di permanenza in Italia emerge chiaramente come la
maggiore anzianità migratoria favorisca la formazione di nuclei
familiari di tipo tradizionale: l’incidenza delle coppie (con o senza
figli) tra coloro che vivono nel nostro Paese da oltre dieci anni è
pari al doppio di quella indicata per chi è arrivato in Italia da meno
di due (il 56% contro il 29%) (Tabella 1.7). 

L’immigrato: una risorsa a Milano30

Tabella 1.6: Stranieri ultra 14enni provenienti da PFPM presenti a Milano
classificati per tipologia familiare e genere (valori percentuali). Anni 1997-
2010

Con chi vive 1997 2000 2005 2010

M F M F M F M F

Solo 31,1 12,5 17,9 18,8 15,1 14,9 10,9 15,8

Solo + figli 0,4 1,3 … 0,9 0,3 1,1 0,7 3,9

Coniuge/
convivente 8,1 18,9 9,2 15,6 14,0 19,9 8,5 14,5

Coniuge/ 9,5 16,5 20,3 27,1 18,6 27,3 31,4 34,6
convivente + figli

Parenti/amici/
conoscenti 50,9 50,8 52,4 35,3 51,6 34,3 47,8 28,2

Parenti/amici/ 0,0. 0,0 0,2 2,3 0,4 2,5 0,7 3,0
conosc. + figli

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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La faticosa conquista di una «propria» casa
Passando ora allo specifico esame della tipologia alloggiativa con
cui si completa il quadro familiare e abitativo degli stranieri im-
migrati a Milano, si osserva che nel 2010 le sistemazioni private
con una propria autonomia (per sé e l’eventuale famiglia) ricor-
rono in quasi tre casi su quattro, un valore in sensibile crescita ri-
spetto al 1997, quando le forme abitative autonome incidevano
solo in poco più di un caso su tre (Figura 1.12). Per quanto riguarda
le collocazioni più precarie, i valori corrispondenti registrano una
flessione di oltre 10 punti percentuali: nel 2010 esse coinvolge-
vano solo il 6% della popolazione straniera, nel 1997 ben il 16%.
I casi di abitazione presso il luogo di lavoro, che ricorrono nel 2010
in circa 7 casi su cento, si presentano con maggiore frequenza ri-
spetto al 1997 ma segnano – specie guardando ai dati più recenti
(ultimo quinquennio) – un andamento pressoché costante (tra il
6% e l’8%), nonostante la sensibile crescita delle attività connesse
al lavoro di cura. L’apparente contraddizione trova spiegazione al-
l’interno delle modalità con cui viene svolto il lavoro di assistenza
presso il luogo di lavoro (a tempo pieno vs a tempo parziale). Le
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Tabella 1.7: Stranieri ultra 14enni provenienti da PFPM presenti a Milano
classificati per tipologia familiare e anzianità migratoria in Italia. Valori per-
centuali, 2010

Con chi vive Meno di Da 2 a Da 5 a Oltre Totale
2 anni 4 anni 10 anni 10 anni

Solo 20,9 22,5 8,9 12,3 13,2

Solo + figli 0,0 0,9 2,7 2,7 2,2

Coniuge/convivente 17,9 10,6 11,8 9,7 11,3

Coniuge/convivente + figli 10,9 13,3 32,9 46,3 33,0

Parenti/amici/conoscenti 49,5 52,3 41,8 26,6 38,6

Parenti/amici/conosc. + figli 0,8 0,4 1,9 2,4 1,7

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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forme di cura e assistenza a tempo pieno riguardano soprattutto i
nuovi arrivati, mentre chi si trova in Italia da più tempo tende a
costruirsi una soluzione alloggiativa autonoma e indipendente, pur
continuando a svolgere tale attività. Infatti, se si incrocia la varia-
bile in esame con quella relativa all’anzianità migratoria, emerge
chiaramente come le sistemazioni abitative coincidenti con il luogo
di lavoro siano più frequenti tra i new comers: il 15% a fronte di
una media del 7% (Tabella 1.8). Le soluzioni abitative indipen-
denti (con casa in proprietà o in locazione), al contrario, aumen-
tano al crescere della durata di permanenza nel nostro Paese, fino
al 90% dei casi tra coloro che vivono in Italia da oltre dieci anni.

L’immigrato: una risorsa a Milano32

Figura 1.12: Stranieri ultra 14enni provenienti da PFPM presenti a Milano
classificati per titolo di godimento dell’alloggio (valori percentuali). Anni
1997-2010

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Sistemazione privata in 
coabitazione 

1_Capitolo 1:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:54  Pagina 32



Il lavoro: risorsa per la sopravvivenza e «ascensore» sociale
Infine, se ci si sofferma sulla condizione lavorativa, si osservano
nel 2010, relativamente ai lavoratori regolari, valori pressoché im-
mutati rispetto al 1997 (dal 49% al 50%) (Tabella 1.9). Tuttavia, se
si confrontano i dati distinti per tipologia contrattuale, si riscontra
una leggera flessione tra gli occupati (regolari) a tempo indeter-
minato (dal 36% al 34%) e, parallelamente, un leggero incremento
dei lavoratori con contratto part-time o a tempo determinato (dal
13% al 16%). Parimenti, la componente priva di regolare contratto
di lavoro, occupata in modo più o meno stabile, risulta leggermente
accresciuta passando dall’11% al 13%.

L’analisi dei dati sulla tipologia lavorativa, opportunamente dif-
ferenziati in base al genere, pone in evidenza alcuni tratti distintivi,
connessi all’inserimento della popolazione straniera nel mercato
del lavoro locale, che rimarcano la tendenza alla caratterizzazione
su base etnica e di genere delle professioni in cui si concentra la
mano d’opera immigrata (Tabelle 1.10 e 1.11). Per quanto riguarda
il collettivo maschile, il maggior numero di lavoratori trova occu-
pazione nel comparto operaio, che nel complesso aggrega un terzo
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Tabella 1.8: Stranieri ultra14enni provenienti da PFPM presenti a Milano clas-
sificati per titolo di godimento dell’alloggio e anzianità migratoria in Italia.
Valori percentuali, 2010

Titolo di godimento Meno di Da 2 a Da 5 a Oltre Totale
dell’alloggio 2 anni 4 anni 10 anni 10 anni

Sist. privata solo o con famiglia 59,6 50,7 71,3 90,3 74,0

di cui: casa di proprietà 2,8 2,8 12,6 42,7 21,2

Sistem. privata in coabitazione 15,2 21,6 18,0 3,4 13,0

Sistemazione precaria 4,7 5,6 3,3 1,3 3,1

Centro d’accoglienza 5,7 6,8 2,3 0,6 2,7

Sul luogo di lavoro 14,8 15,3 5,1 4,4 7,2

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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del corrispondente collettivo. Più contenute, ma altrettanto signi-
ficative, risultano le quote di occupati nel comparto alberghiero e
della ristorazione (15%) e nel settore delle pulizie (8%). Quanto
alle donne, il lavoro domestico e l’assistenza domiciliare costitui-
scono i principali ambiti di impiego di una manodopera femminile
che, in due casi su cinque, svolge servizi di cura alla casa e alla
persona. Quote consistenti di straniere sono altresì impiegate nel
comparto alberghiero e della ristorazione, che arrivano ad aggre-
gare nel 2010 il 12% dell’occupazione femminile.

L’immigrato: una risorsa a Milano34

Tabella 1.9: Stranieri ultra 14enni provenienti da PFPM presenti a Milano
classificati per condizione lavorativa prevalente (valori percentuali). Anni
1997-2010

Condizione lavorativa 1997 2000 2004 2006 2008 2009 2010

Disoccupato 22,0 16,1 11,0 7,2 7,0 9,7 11,4

Studente 7,4 4,4 3,1 7,3 5,1 5,3 9,4

Casalinga 5,4 5,1 4,7 1,7 4,4 5,3 8,0

Occ. reg. tempo determinato 6,6 2,0 6,6 3,7 10,0 10,1 7,5

Occ. reg. part time 6,9 3,8 6,9 9,7 8,3 4,8 8,5

Occ. reg. tempo indeterminato 35,5 42,7 41,1 34,5 36,6 37,4 34,2

Occ. irregolare stabile 6,2 9,1 9,1 12,0 11,3 9,2 8,3

Occ. irregolare precario 4,4 4,7 8,1 10,3 7,5 7,9 4,3

Autonomo regolare/Imprendit. 3,6 2,8 5,7 8,7 5,5 6,3 4,9

Autonomo irregolare 2,0 7,3 0,8 1,1 1,8 1,6 0,5

Altra condizione lavorativa … … 2,8 3,5 2,2 1,9 2,6

Altra condizione non lavorativa … … 0,1 0,3 0,3 0,5 0,4

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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Tabella 1.10: Tipo di lavoro svolto tra gli uomini provenienti da PFPM pre-
senti a Milano, per anzianità migratoria in Italia. Valori percentuali, 2010

Tipo di lavoro svolto Meno di Da 2 a Da 5 a Oltre Totale
2 anni 4 anni 10 anni 10 anni

Operai generici nell’industria 12,9 1,3 8,5 8,5 7,8

Operai generici nel terziario 2,0 4,1 19,7 11,1 13,2

Operai specializzati … … 3,5 2,7 2,5

Operai edili 3,8 14,4 8,5 10,2 9,6

Operai agricoli e assimilati 2,1 … 0,3 0,8 0,6

Addetti alle pulizie 25,7 7,0 5,5 8,9 8,3

Impiegati esecutivi e di concetto 2,7 1,7 … 8,5 3,5

Addetti alle vendite e servizi … 6,2 4,3 3,5 4,0

Titol./esercenti attività commerciali 6,5 4,0 4,4 9,1 6,2

Addetti alla ristorazione/alberghi 30,5 24,0 11,3 14,3 15,3

Mestieri artigianali 2,0 4,8 6,2 3,9 4,9

Addetti ai trasporti … 2,7 7,7 4,0 5,2

Domestici fissi … 15,7 2,6 2,5 4,2

Domestici a ore … 8,7 3,3 2,5 3,5

Assistenti domiciliari 3,9 3,1 3,4 … 2,2

Assistenti in campo sociale … … 1,2 1,0 0,9

Medici e paramedici … … 0,3 0,8 0,4

Intellettuali 2,0 1,3 3,7 3,3 3,1

Altro 5,9 1,0 5,6 4,4 4,6

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Ulteriori considerazioni sul processo di collocazione lavorativa
emergono dall’intersezione dei dati sulla condizione occupazio-
nale prevalente con quelli relativi all’anzianità migratoria. Relati-
vamente alla componente maschile, si osserva come l’accrescere
della frequenza delle attività connesse al settore dei servizi (ope-
rai generici) e al comparto dell’edilizia (operai edili) sia correlata
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Tabella 1.11: Tipo di lavoro svolto tra le donne provenienti da PFPM presenti
a Milano, per anzianità migratoria in Italia. Valori percentuali, 2010

Tipo di lavoro svolto Meno di Da 2 a Da 5 a Oltre Totale
2 anni 4 anni 10 anni 10 anni

Operai generici nell’industria 4,7 … 2,2 3,2 2,4

Operai generici nel terziario 2,1 2,7 3,2 3,6 3,1

Operai specializzati … … … 1,3 0,5

Operai edili … … 1,1 … 0,4

Addetti alle pulizie … 2,7 5,4 5,5 4,4

Impiegati esecutivi e di concetto 4,4 1,6 5,7 14,0 7,8

Addetti alle vendite e servizi 2,9 3,2 7,6 9,4 7,0

Titol./esercenti attività commerciali 2,7 … 1,7 3,0 2,0

Addetti alla ristorazione/alberghi 13,5 11,8 15,8 8,8 12,3

Mestieri artigianali 2,5 2,4 4,2 2,3 3,0

Domestici fissi 13,2 20,5 9,0 6,8 10,7

Domestici a ore 15,0 20,4 11,6 12,5 14,0

Assistenti domiciliari 31,2 18,0 11,5 6,5 12,8

Baby sitter 6,0 6,1 8,2 1,3 5,1

Assistenti in campo sociale … 5,5 4,1 6,7 4,9

Medici e paramedici … 4,2 … 4,5 2,4

Intellettuali 1,8 0,9 4,3 9,6 5,3

Altro … … 4,4 1,0 1,9

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

positivamente all’aumentare della durata di permanenza in Italia.
Allo stesso modo, le professioni connesse alla titolarità di esercizi
commerciali risultano maggiormente rappresentate tra gli immi-
grati che vivono nel nostro Paese da più di dieci anni. Viceversa,
il lavoro domestico, incluso il settore delle pulizie, assorbe quote
di lavoratori relativamente più elevate tra gli stranieri che dichia-
rano un’anzianità migratoria di minore durata rispetto agli altri.
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Figura 1.13: Esempi di professioni per le quali l’incidenza % di addetti varia
significativamente in funzione dell’anzianità migratoria in Italia

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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Per quanto riguarda il collettivo femminile, le attività di cura alla
casa e, in misura più accentuata, alla persona (per queste ultime si
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passa dal 31% per chi ha un’anzianità migratoria inferiore a due
anni al 6% per chi supera i dieci) decrescono all’aumentare della
durata della permanenza nel Paese. Al contrario, gli impieghi ese-
cutivi e di concetto incidono maggiormente tra chi si trova in Ita-
lia da oltre dieci anni (Figura 1.13).

Infine, fissando l’attenzione al reddito da lavoro, l’analisi
della relativa distribuzione (Figura 1.14) evidenzia, per entrambi
i generi, entrate monetarie maggiori tra i lavoratori che vivono
nel nostro Paese da più tempo rispetto agli altri, ancorché la com-
ponente maschile dichiari nel complesso retribuzioni mensili su-
periori a quelle indicate dal collettivo femminile. Relativamente
agli uomini, si passa da un valore medio di 1.269 euro per chi è
immigrato prima del 1994 a un valore di 882 euro per chi è arri-
vato negli ultimi due anni. Ugualmente, le lavoratrici straniere
dichiarano, in media, un reddito netto superiore tra coloro che
vantano una maggiore anzianità migratoria (1.089 euro contro
710).

L’immigrato: una risorsa a Milano38

Figura 1.14: Reddito medio mensile personale netto da lavoro (in euro) per
anno di arrivo in Italia e genere. Immigrati stranieri provenienti da PFPM pre-
senti a Milano al 1 luglio 2010

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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3. Oltre il presente: intenzioni future, integrazione,
ricongiungimenti e vita di relazione

All’analisi delle principali caratteristiche e delle più recenti dina-
miche della realtà migratoria nella città di Milano, di cui sono stati
evidenziati i processi di cambiamento avvenuti nell’ultimo decennio,
si aggiungono le valutazioni che più direttamente riguardano il per-
corso di integrazione della popolazione straniera presente nel capo-
luogo lombardo. Sulla base delle risultanze empiriche scaturite dalle
attività di monitoraggio del livello di integrazione degli immigrati in
Lombardia, svolte nell’ultimo decennio dall’Osservatorio Regionale
per l’integrazione e la multietnicità (Fondazione ISMU, 2011), si evi-
denziano alcune specificità proprie dell’area milanese (opportuna-
mente distinta dal complesso dei comuni extra-capoluogo) attraverso
il confronto degli indici di integrazione di più recente acquisizione
(1 luglio 2010) con quelli determinati all’epoca della prima rileva-
zione su base regionale (1 gennaio 2001)5. 

Da tale comparazione emerge chiaramente come gli immigrati
a Milano raggiungano nel 2010 livelli di integrazione mediamente
più bassi di quelli dei presenti negli altri ambiti lombardi: il corri-
spondente indice mostra infatti un punteggio medio inferiore al va-
lore regionale ed è uguagliato unicamente dalla provincia di Como.

Tuttavia, se si confrontano le valutazioni più recenti con quelle
di dieci anni fa, appare evidente come, nella città di Milano, gli
stranieri abbiano nettamente migliorato il proprio livello di inte-
grazione realizzando, nel volgere di un decennio, la maggiore cre-
scita in termini percentuali rispetto al dato del territorio regionale
(+74% a fronte di una media del +58%) (Tabella 1.12).

Al di là della valutazione globale, elementi specifici per co-
gliere alcuni aspetti differenziali del processo di integrazione nel
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5 Si consideri a tale riguardo che l’indice di integrazione in esame è stato co-
struito sulla base di quattro variabili, ovvero: la regolarità del soggiorno, la stabilità
residenziale, la condizione lavorativa e abitativa dell’intervistato (Blangiardo, 2011).
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panorama milanese si possono cogliere attraverso l’analisi dei pun-
teggi (medi) declinati a seconda del genere e dell’anno di arrivo
nel nostro Paese. La Figura 1.15 mette in evidenza come, al cre-
scere dell’anzianità migratoria, gli stranieri (uomini e donne indi-
stintamente) raggiungano livelli maggiori rispetto a chi è arrivato
in Italia in tempi più recenti. Si osserva, altresì, come la compo-
nente femminile ottenga punteggi (medi) superiori a quelli rag-
giunti dal collettivo maschile in tutto il periodo di osservazione;
un vantaggio che va tuttavia attenuandosi (sino ad annullarsi) in
corrispondenza di una permanenza di lunga durata.

L’immigrato: una risorsa a Milano40

Tabella 1.12: Medie dell’indice di integrazione degli stranieri provenienti
da Paesi a forte pressione migratoria in Lombardia, per unità territoriali og-
getto di indagine. Anni 2001 e 2010

Provincia Indice di Indice di Numeri
integrazione integrazione indice base 

indagine 2001 indagine 2010 2001=100

Città di Milano 0,34 0,59 174

Comuni extracapoluogo 0,39 0,64 164
della Provincia di Milano +
Provincia di Monza
e della Brianza

Provincia di Pavia 0,40 0,62 154

Provincia di Cremona 0,46 0,70 153

Provincia di Lodi 0,44 0,66 151

Provincia di Lecco 0,46 0,66 144

Provincia di Brescia 0,45 0,64 143

Provincia di Varese 0,46 0,64 139

Provincia di Bergamo 0,46 0,62 134

Provincia di Sondrio 0,52 0,68 132

Provincia di Mantova 0,50 0,66 131

Provincia di Como 0,46 0,60 131

Lombardia 0,40 0,63 158

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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I risultati di una recente indagine condotta dalla Fondazione ISMU6

consentono, inoltre, di confrontare il grado di integrazione rag-
giunto dalla popolazione straniera presente nell’area milanese (Co-
mune di Milano e hinterland) con i corrispondenti valori indicati
per i diversi ambiti territoriali presi in esame, ed equamente di-
stribuiti sul territorio nazionale. Tale comparazione si basa sui va-
lori (medi) dell’indice di integrazione determinato sia a livello
complessivo, sia in relazione alle quattro dimensioni (culturale,
sociale, politica ed economica) in base alle quali il processo in-
clusivo nel Paese di destinazione può essere valutato7. 
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Figura 1.15: Punteggi medi dell’indice di integrazione degli stranieri pro-
venienti da Paesi a forte pressione migratoria per genere e anno di arrivo in
Italia. Comune di Milano, 2010

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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6 Si tratta dell’indagine campionaria realizzata tra la fine del 2008 e l’inizio del
2009 con il coinvolgimento di oltre 12 mila cittadini stranieri presenti in 32 differenti
realtà provinciali o comunali, tra cui il territorio di Milano. Nel Comune capoluogo
e nell’hinterland milanese sono state effettuate, complessivamente, 498 interviste
(Cesareo, Blangiardo, 2009).

7 Per gli aspetti metodologici si rinvia alla lettura del Capitolo 1.2 della citata in-
dagine (Cesareo, Blangiardo, 2009).

1_Capitolo 1:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:54  Pagina 41



Alla luce delle risultanze emerse dalla ricerca in oggetto, ap-
pare evidente come il capoluogo regionale si collochi a una di-
stanza pressoché intermedia rispetto alla realtà territoriale che
mostra il livello di integrazione più elevato in relazione all’indice
complessivo (Trento) e alla provincia che occupa la posizione più
arretrata nella graduatoria in esame (Pescara) (Tabella 1.13). Tut-
tavia, allorché si analizzano gli indici parziali, l’area di Milano
presenta valori superiori alla media di riferimento in ambito eco-
nomico, rispetto al quale gli stranieri del territorio sembrerebbero
aver raggiunto, come quelli di Ravenna, Trento e Padova, un li-
vello di integrazione tra i più alti in Italia. Al contrario, in ambito
socio-politico i corrispondenti indici segnalano per il territorio mi-
lanese, analogamente ad altre aree dell’Italia centro-meridionale,
livelli di integrazione relativamente bassi, a conferma del fatto che
il processo inclusivo si svolge con modalità e tempi differenti nei
diversi ambiti del vivere sociale, e che la piena integrazione rag-
giunta in relazione a un determinato ambito non implica, necessa-
riamente, il pervenire a una analoga condizione sotto un diverso
profilo.

L’immigrato: una risorsa a Milano42

Tabella 1.13: Valore medio dell’indice d’integrazione degli stranieri prove-
nienti da Paesi a forte pressione migratoria nelle unità territoriali oggetto di
indagine (indice standardizzato rispetto alla differente struttura per nazio-
nalità), 2009

Territori Indice Indice Indice Indice Indice
totale culturale sociale politico economico

Città di Trento 0,58 0,61 0,57 0,56 0,58

Provincia di Ravenna 0,54 0,53 0,47 0,58 0,59

Comune di Modena 0,54 0,56 0,51 0,54 0,55

Regione Molise 0,54 0,52 0,53 0,55 0,55

Città e hinterland di Torino 0,54 0,54 0,52 0,55 0,54

Provincia di Massa Carrara 0,53 0,50 0,51 0,57 0,55

Provincia di Chieti 0,53 0,55 0,54 0,50 0,53

cont. �
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Cont. Tabella 1.13

Territori Indice Indice Indice Indice Indice
totale culturale sociale politico economico

Provincia di Vicenza 0,53 0,51 0,54 0,53 0,54

Provincia di Ancona 0,52 0,52 0,48 0,53 0,56

Provincia di Teramo 0,52 0,49 0,51 0,56 0,52

Provincia di Forlì-Cesena 0,52 0,50 0,49 0,56 0,54

Comune di Palermo 0,51 0,54 0,51 0,48 0,50

Provincia di Lucca 0,51 0,50 0,50 0,49 0,54

Provincia di Treviso 0,51 0,50 0,51 0,49 0,53

Provincia di Prato 0,50 0,51 0,48 0,51 0,51

Città e hinterland di Milano 0,50 0,50 0,47 0,47 0,57

Comune di Parma 0,50 0,52 0,47 0,51 0,49

Comune di Padova 0,50 0,46 0,45 0,51 0,58

Provincia di Arezzo 0,50 0,48 0,49 0,52 0,50

Provincia di Firenze 0,50 0,51 0,48 0,49 0,51

Provincia di Rimini 0,50 0,48 0,49 0,46 0,56

Comune di Roma 0,49 0,53 0,51 0,44 0,48

Provincia di Livorno 0,49 0,47 0,46 0,51 0,52

Comune di Benevento 0,49 0,47 0,51 0,47 0,50

Provincia di Siena 0,48 0,48 0,47 0,48 0,51

Provincia di Grosseto 0,48 0,47 0,49 0,47 0,50

Provincia di Pistoia 0,47 0,48 0,45 0,47 0,49

Comune di Napoli 0,47 0,50 0,49 0,46 0,43

Comune di Catania 0,46 0,49 0,48 0,42 0,44

Provincia di Pisa 0,45 0,42 0,45 0,44 0,49

Comune di Bari 0,44 0,46 0,43 0,43 0,53

Provincia di Pescara 0,40 0,43 0,42 0,37 0,40

Totale 0,50 0,49 0,48 0,49 0,53

Fonte: Fondazione ISMU
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Caratteristiche quali la conoscenza e l’uso della lingua italiana,
nonché l’interesse per gli avvenimenti del Paese, rappresentano
fattori significativi ai fini della valutazione del livello di integra-
zione sotto il profilo culturale. Nel complesso, si osserva all’in-
terno della scala impiegata8 quote più consistenti tra coloro che
comprendono (il 90% del totale), comunicano (87%), leggono
(74%) e scrivono in lingua italiana (60%) almeno sufficientemente.
Se però ci si spinge a esaminare nel dettaglio le relative distribu-
zioni, emerge chiaramente come le donne, rispetto agli uomini, ab-
biano raggiunto una maggiore padronanza della lingua, sia scritta
che parlata.

Relativamente alla densità di utilizzo, la lingua appresa viene
parlata «abbastanza» o «molto bene» nella maggior parte dei casi,
soprattutto nei contesti scolastici e sui luoghi di lavoro, dove oltre
i 2/3 del totale dei soggetti dichiarano di comunicare solo in ita-
liano (Tabella 1.19); al contrario, nel tempo libero, l’analogo uso
è limitato al 7% dei casi (Tabella 1.20). Per quanto riguarda il cor-
rispondente utilizzo all’interno del nucleo familiare, si osserva
come le donne, molto più degli uomini, comunichino in lingua ita-
liana (da «abbastanza» a «sempre» nel 51% dei casi contro il 29%)
(Tabella 1.18).

Per quanto riguarda il livello di informazione sulla vita e sugli
accadimenti del Paese, gli stranieri immigrati nel Comune di Mi-
lano ritengono, nel 50% dei casi, di essere «abbastanza» o «molto»
informati su ciò che succede in Italia, e solo in misura assai mo-
desta dichiarano di non esserlo affatto (il 5% del totale) (Tabella
1.21). Rispetto al genere non si riscontrano differenze significa-
tive, sebbene gli uomini dichiarino, più frequentemente delle
donne, una scarsa conoscenza delle vicende italiane.

Relativamente all’ambito delle relazioni interpersonali, oltre la
metà degli immigrati stranieri che vive a Milano intrattiene rap-

L’immigrato: una risorsa a Milano44

8 Si tratta di una scala Likert a cinque modalità i cui estremi sono costituiti, ri-
spettivamente, dalle risposte «per niente/mai» e «molto bene/sempre».
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porti di amicizia, in via esclusiva o prevalente, con i propri con-
nazionali; e solo un terzo di essi stabilisce analoghi rapporti indif-
ferentemente con italiani e stranieri (Tabella 1.22). Laddove gli
amici sono di origine immigrata, l’affinità linguistica e culturale
favorisce legami di natura affettiva in oltre tre casi su quattro, con
la stessa intensità sia per gli uomini che per le donne.
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Tabella 1.14: Livello di comprensione della lingua italiana tra gli stranieri
ultra quattordicenni provenienti da Paesi a forte pressione migratoria pre-
senti nella città di Milano al 1 luglio 2007, per genere. Valori percentuali

Comprende la lingua italiana? Uomini Donne Totale

Per niente 0,5 0,3 0,4

Molto poco 11,0 8,1 9,6

Sufficientemente 24,6 17,3 21,2

Abbastanza 37,4 39,6 38,4

Molto bene 26,5 34,7 30,4

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Tabella 1.15: Livello di espressione orale in lingua italiana tra gli stranieri
ultra quattordicenni provenienti da Paesi a forte pressione migratoria pre-
senti nella città di Milano al 1 luglio 2007, per genere. Valori percentuali

Parla la lingua italiana? Uomini Donne Totale

Per niente 0,5 1,1 0,8

Molto poco 14,2 10,1 12,2

Sufficientemente 29,3 22,2 25,9

Abbastanza 38,0 41,7 39,8

Molto bene 18,0 24,9 21,3

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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L’immigrato: una risorsa a Milano46

Tabella 1.16: Capacità di lettura in lingua italiana degli stranieri ultra quat-
tordicenni provenienti da Paesi a forte pressione migratoria presenti nella
città di Milano al 1 luglio 2007, per genere. Valori percentuali

Sa leggere la lingua italiana? Uomini Donne Totale

Per niente 4,8 3,9 4,4

Molto poco 26,6 16,8 21,8

Sufficientemente 28,3 26,7 27,6

Abbastanza 26,1 30,4 28,2

Molto bene 14,2 22,2 18,0

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Tabella 1.17: Capacità di scrittura in lingua italiana degli stranieri ultra quat-
tordicenni provenienti da Paesi a forte pressione migratoria presenti nella
città di Milano al 1 luglio 2007, per genere. Valori percentuali

Sa scrivere la lingua italiana? Uomini Donne Totale

Per niente 11,4 9,6 10,5

Molto poco 34,0 24,5 29,4

Sufficientemente 25,4 28,1 26,8

Abbastanza 19,4 21,1 20,2

Molto bene 9,8 16,7 13,1

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Passando all’analisi degli aspetti di progettualità connessi alla pia-
nificazione del proprio futuro, emerge come nella maggior parte
dei casi gli stranieri presenti nel capoluogo regionale non abbiano
intenzione di trasferirsi altrove (né in un altro comune italiano, né
all’estero). I progetti di mobilità sono strettamente correlati con la
durata di permanenza nel nostro Paese: infatti, coloro che manife-
stano l’intenzione di mantenere, almeno nel breve periodo, la pro-
pria dimora a Milano, possiedono un’anzianità migratoria almeno
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superiore di due anni (Tabella 1.24). Al contrario, gli stranieri
giunti in Italia in epoca più recente esprimono con maggiore fre-
quenza, rispetto agli altri, l’intenzione di trasferirsi in un altro
luogo, sia entro i confini nazionali che in un Paese terzo. Tuttavia,
laddove la durata di permanenza in Italia è ultraquinquennale, la
quota di chi dichiara l’intenzione di trasferimento al proprio Paese
di origine appare relativamente più consistente (circa 7%).
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Tabella 1.18: Densità di utilizzo della lingua italiana in famiglia/a casa tra gli
stranieri ultra quattordicenni provenienti da Paesi a forte pressione migratoria
presenti nella città di Milano al 1 luglio 2007, per genere. Valori percentuali

Quotidianamente quanto Uomini Donne Totale
utilizza l’italiano in famiglia/a casa?

Mai 53,7 33,6 44,1

Poco 17,4 15,2 16,4

Abbastanza 15,2 24,3 19,5

Spesso 4,0 9,8 6,8

Sempre 9,7 17,1 13,2

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Tabella 1.19: Densità di utilizzo della lingua italiana al lavoro/a scuola tra gli
stranieri ultra quattordicenni provenienti da Paesi a forte pressione migratoria
presenti nella città di Milano al 1 luglio 2007, per genere. Valori percentuali

Quotidianamente quanto Uomini Donne Totale
utilizza l’italiano al lavoro/a scuola?

Mai 1,7 3,1 2,3

Poco 3,7 3,2 3,5

Abbastanza 13,4 10,6 12,0

Spesso 18,7 11,0 15,0

Sempre 62,5 72,1 67,2

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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Infine, per quanto riguarda l’intenzione di farsi ricongiungere, o
meno, dal coniuge o dal partner (ove vi sia) che risiede all’estero,
essa viene espressa dalla metà degli intervistati, ma secondo un
progetto più immediato (entro un anno) per chi è in Italia da meno

L’immigrato: una risorsa a Milano48

Tabella 1.20: Densità di utilizzo della lingua italiana nel tempo libero tra
gli stranieri ultra quattordicenni provenienti da Paesi a forte pressione mi-
gratoria presenti nella città di Milano al 1 luglio 2007, per genere. Valori per-
centuali

Quotidianamente quanto Uomini Donne Totale
utilizza l’italiano nel tempo libero?

Mai 18,0 16,8 17,4

Poco 25,1 22,1 23,6

Abbastanza 34,1 36,7 35,4

Spesso 17,5 15,5 16,5

Sempre 5,3 8,9 7,1

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Tabella 1.21: Livello di informazione su ciò che succede in Italia tra gli
stranieri ultra quattordicenni provenienti da Paesi a forte pressione migra-
toria presenti nella città di Milano al 1 luglio 2007, per genere. Valori per-
centuali

Si tiene informato su Uomini Donne Totale
ciò che succede in Italia?

Per nulla 7,4 1,6 4,6

Poco 13,4 12,9 13,1

Sì e no/così così 28,8 35,2 32

Abbastanza 25,1 26,4 25,7

Molto 25,3 23,9 24,6

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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di quattro anni e più dilazionato (tra più di un anno) da parte di chi
ha una anzianità migratoria superiore (Tabella 1.25). 
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Tabella 1.22: Distribuzione tra stranieri e italiani degli amici frequentati
dagli stranieri ultra quattordicenni provenienti da Paesi a forte pressione mi-
gratoria presenti nella città di Milano al 1 luglio 2007, per genere

Gli amici che frequenta nel Uomini Donne Totale
tempo libero sono…

solo stranieri 28,0 22,0 25,1

più stranieri che italiani 29,9 32,9 31,3

in ugual misura italiani e stranieri 31,3 33,1 32,3

più italiani che stranieri 9,1 11,4 10,2

solo italiani 1,7 0,6 1,2

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Tabella 1.23: Prossimità di provenienza degli amici stranieri frequentati
dagli stranieri ultra quattordicenni provenienti da Paesi a forte pressione mi-
gratoria presenti nella città di Milano al 1 luglio 2007, per genere

Gli amici stranieri sono… Uomini Donne Totale

solo connazionali 32,6 28,1 30,4

soprattutto connazionali 28,5 33,4 30,9

stranieri di Paesi di area geografica/ 16,5 17,5 16,9
linguistica/culturale

stranieri di qualsiasi provenienza 22,4 21,0 21,8

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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Tabella 1.24: Dichiarazioni d’intenzione a trasferirsi altrove tra gli stranieri
ultra quattordicenni presenti nella città di Milano al 1 luglio 2010, per an-
zianità migratoria in Italia. Valori percentuali

Ha intenzione di Meno di Da 2 a Da 5 a Oltre Totale
trasferirsi altrove 2 anni 4 anni 10 anni 10 anni
entro i prossimi 12 mesi?

No 84,0 91,2 87,4 89,1 88,3

Sì, in un altro comune della Lombardia … 0,4 1,7 0,7 1,0

Sì, in un altro comune italiano 2,5 1,5 1,0 0,2 0,9

Sì, in un altro Stato 8,6 4,0 2,7 3,3 3,6

Sì, al mio Paese d’origine 4,9 2,9 7,2 6,7 6,2

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità

Tabella 1.25: Per chi ha il partner all’estero, dichiarazioni d’intenzione a
farsi ricongiungere tra gli stranieri presenti nella città di Milano al 1 luglio
2010, per anzianità migratoria in Italia. Valori percentuali

Per chi ha il partner all’estero Meno di Da 2 a Da 5 a Oltre Totale
intende farsi raggiungere 2 anni 4 anni 10 anni 10 anni
dal coniuge/partner?

Sì, entro un anno 29,1 45,3 22,3 17,9 27,9

Sì, tra più di un anno 19,6 12,9 23,5 31,4 22,1

No 51,3 41,8 54,2 50,7 50,0

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la
multietnicità
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1. Dalla stabilità residenziale
alla conquista della cittadinanza

La popolazione straniera residente a Milano ha conosciuto negli
ultimi anni un forte sviluppo sia in termini quantitativi, con un
forte incremento della presenza sul territorio, sia in termini di ra-
dicamento, aspetto che può essere posto in relazione all’anzianità
di residenza. I dati anagrafici elaborati dal Settore Statistica e SIT

del Comune di Milano9 supportano l’analisi su quest’ultimo punto.
Secondo i dati 2009, il peso delle quote di stranieri che risie-

dono a Milano da 5-10 anni e da oltre dieci anni risulta in cre-
scita: rispetto al 2004 si è passati, rispettivamente, dal 26% al
37,1% e dal 13,6% al 19,4% (Figura 1.16). Tale risultato pare si-
gnificativo ricordando come, da un lato, il «Permesso di sog-
giorno CE per soggiornanti di lungo periodo» può essere richiesto
solo dagli stranieri regolarmente presenti sul territorio da almeno
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9 Le analisi sviluppate nel presente documento rielaborano i dati della pubbli-
cazione La popolazione straniera a Milano – Dati e analisi, che è resa disponibile
sul sito web del Comune di Milano nella sezione «Banche dati e statistiche», all’in-
terno di «Pubblicazioni».

Focus
Sei approfondimenti tematici

di Paolo Bonomi, Stefano Montrasio e Anna Gatti
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5 anni; d’altro lato sono necessari almeno dieci anni di residenza
legale10 per poter acquisire la cittadinanza italiana. L’anzianità
di residenza ha assunto inoltre rilievo crescente nel dibattito po-
litico milanese, in quanto tale criterio potrebbe in futuro deter-
minare (o comunque venire considerato per) l’accesso ai benefici
che il Comune riserva ai residenti sul territorio cittadino (servizi
sociali, bonus, case popolari ecc.).

Osservando la distribuzione dell’anzianità di residenza distinta
per le dieci principali comunità che vivono a Milano (Figura 1.17),
si nota come quella più numerosa sia anche la più radicata: tra i fi-
lippini, infatti, le quote di residenti al 31 dicembre 2009 da almeno
5 anni (71%) e da almeno 10 anni (32,8%) sono le più alte regi-
strate tra le nazionalità prese in considerazione. Viceversa, le tre
comunità che più rappresentano l’area dell’Est Europa – Albania,
Ucraina e Romania – si collocano agli ultimi posti, con quote di re-
sidenti da almeno 5 anni rispettivamente pari al 51,9%, 34,2% e
27,1%. Tra gli albanesi è tuttavia elevata la quota di residenti da 5
a 10 anni, imputabile alle emigrazioni dall’Albania provocate dalla
grave crisi economica in cui era precipitato il Paese a partire dal
1997, mentre tra i rumeni la forte quota di residenti da 0-2 anni è
riconducibile all’ondata migratoria conseguente l’ingresso della
Romania nell’Unione Europea a 27 membri.

L’acquisizione della cittadinanza italiana da parte degli stra-
nieri è un indicatore certamente significativo del processo di radi-
camento nel nostro Paese. I dati di fonte ISTAT11 documentano come
il numero di acquisizioni di cittadinanza italiana ogni 100 stranieri
residenti a Milano sia passato dallo 0,46% del 2004 all’1,14% del

L’immigrato: una risorsa a Milano52

10 Si tenga presente che l’anzianità di residenza a Milano non corrisponde ne-
cessariamente con l’anzianità migratoria, in quanto uno straniero potrebbe avere tra-
sferito la propria residenza da un altro Comune italiano. Nondimeno costituisce una
condizione sufficiente per il raggiungimento dei requisiti connessi ai suddetti status
giuridici, oltre che un fattore determinante sul processo di radicamento nel territo-
rio milanese.

11 Reperibili sul sito internet www.demo.istat.it.
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2009; in termini assoluti, i casi risultano quadriplicati, passando
da 581 a 2.178. 

Milano e l’immigrazione straniera 53

©
 E

d
iz

io
ni

 A
ng

el
o 

G
ue

rin
i e

 A
ss

oc
ia

ti

Figura 1.16: Distribuzione percentuale della popolazione straniera per an-
zianità di residenza a Milano. Anni 2004-2009
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Figura 1.17: Distribuzione percentuale della popolazione straniera per an-
zianità di residenza a Milano distinta per i principali Paesi di provenienza,
2009
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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Ricordando come vi siano tre principali canali che portano gli stra-
nieri a diventare cittadini italiani (compimento del diciottesimo anno
per chi è nato in Italia; matrimonio con un cittadino italiano; resi-
denza in Italia da almeno dieci anni), va riconosciuto il ruolo cre-
scente di quest’ultima modalità, alimentata – come si è visto –
dall’aumento in termini assoluti e relativi del collettivo dei residenti
da oltre dieci anni. In ogni caso, anche i matrimoni con coniuge ita-
liano assumono un peso non secondario. La Figura 1.1812, riferendosi
ai residenti in Anagrafe da almeno un anno, mostra come per le donne
straniere sia maggiore l’incidenza dell’acquisizione della cittadinanza
rispetto agli uomini, i quali meno spesso si sposano con un coniuge
di nazionalità italiana (cfr. focus 4 dedicato alle coppie miste).

L’immigrato: una risorsa a Milano54

Figura 1.18: Percentuale di stranieri che hanno acquisito la cittadinanza ita-
liana per genere. Anni 2004 e 2009
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12 La Figura 1.18, così come le successive, si riferisce ai soli iscritti nell’Ana-
grafe del Comune di Milano da almeno un anno e non è perfettamente confronta-
bile con il dato ISTAT precedentemente menzionato, anche se la differenza è del
tutto modesta.

La Figura 1.19 conferma e consente di approfondire la questione
di genere connessa all’aquisizione della cittadinanza, mettendo in
luce il profilo per sesso ed età dei corrispondenti tassi. Le età in cui

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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La Figura 1.20 pone in relazione, distintamente per grandi aree di
provenienza, due variabili: la percentuale di residenti a Milano da
almeno dieci anni e il corrispondente tasso di acquisizione della
cittadinanza italiana. Una correlazione tra tali variabili sembra in
genere identificabile, con le significative eccezioni degli asiatici e
delle provenienze da «altri Paesi», per lo più riconducibli alle aree
a sviluppo avanzato (Nord America, EUR-15, Giappone, Svizzera e
poco altro). Mentre tuttavia per questi ultimi pare verosimile ipo-
tizzare una minore propensione nel diventare italiani – sia perché
già comunitari, sia per mancata convenienza o comunque per un le-

le donne straniere hanno, rispetto agli uomini, una netta maggior
incidenza nel percorso di transizione alla cittadinanza sono quelle
comprese tra i 26 e i 40 anni, periodo della vita in cui più spesso
ci si sposa. L’andamento della curva pone anche in evidenza il
picco in corrispondenza del 18o compleanno, in occasione del
quale – spesso esercitando l’opzione che la legge riserva ai minori
stranieri nati in Italia – il tasso di acquisizione sale al 14% senza
differenze di genere.
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Figura 1.19: Percentuale di stranieri che hanno acquisito la cittadinanza ita-
liana per genere ed età, 2009
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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L’immigrato: una risorsa a Milano56

La Figura 1.21 consente di esaminare come è variata, tra il 2004 e
il 2009 e per i principali Paesi di provenienza, la percentuale di
stranieri residenti a Milano che hanno acquisito la cittadinanza ita-
liana. Si noti come, nel periodo indicato, la graduatoria si sia pro-
fondamente modificata, quasi rovesciata. Mentre nel 2004 il dato
di incidenza, oltre a essere più omogeneo, vedeva Romania e
Ucraina caratterizzate da valori superiori rispetto a Marocco ed
Egitto, nel 2009 proprio queste ultime risultano essere le comu-
nità con le più alte percentuali di stranieri divenuti italiani. I due
Paesi dell’est europeo citati sono addirittura gli unici a far regi-
strare un arretramento dell’indicatore, verosimilmente per il minor
peso relativo delle acquisizioni per matrimonio oltre che per la ri-
levante incidenza assunta dai cittadini di più recente immigrazione.

game forte con i Paesi di origine –, per gli asiatici (filippini e ci-
nesi in primo luogo) si tratta, verosimilmente, tanto di una forma
di conservazione di un’identità nazionale forte, quanto dell’esi-
stenza di un progetto migratorio che forse, nonostante sia datato,
non è ancora da ritenersi definitivo.

Figura 1.20: Percentuale di stranieri residenti a Milano da oltre 10 anni e che
hanno acquisito la cittadinanza italiana per grandi aree di provenienza, 2009
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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2. Dentro l’universo dei minori

Valutando congiuntamente l’andamento della popolazione mino-
renne italiana e straniera (Figura 1.22), risulta evidente come la cre-
scita registrata nell’ultimo decennio sia determinata in gran parte
dal forte aumento della seconda componente, più che raddoppiata:
dai 17.374 minori registrati al censimento 2001 ai 40.711 presenti
in anagrafe al 31 dicembre 2009. La popolazione straniera mino-
renne è composta per quasi il 70% da bambini di età inferiore ai 10
anni (Figura 1.23): più del 40% si trova in età prescolare (21,4% tra
0 e 2 anni e 19,9% tra 3 e 5 anni) e circa il 30% tra i 6 e i 10 anni.

Complessivamente, i minori costituiscono il 20% della popola-
zione straniera residente a Milano (Tabella 1.26): un dato che ri-
sulta tuttavia variabile a seconda dell’area di provenienza e della
nazionalità degli stranieri. I valori più elevati si registrano per le
comunità da più tempo radicate a Milano: asiatici (24,4%) e nord-
africani (26,1%). I minori provenienti dal’Est Europa, il cui nu-
mero è più che raddoppiato negli ultimi 5 anni (da 1.855 a 3.810),
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Figura 1.21: Percentuale di stranieri che hanno acquisito la cittadinanza ita-
liana distinta per i principali Paesi di provenienza. Anni 2004 e 2009
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costituiscono poco oltre il 13% del totale degli stranieri provenienti
dalla stessa area: questo dato è interpretabile come sintomo di sto-
rie migratorie più recenti e di un processo probabilmente ancora da
completare. Si segnala inoltre come il numero di minori rumeni

L’immigrato: una risorsa a Milano58

Figura 1.22: Evoluzione della popolazione minorenne. Anni 2001-2009
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Figura 1.23: Distribuzione percentuale per classe di età della popolazione
straniera minorenne residente, 2009
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sia più che triplicato dal 2004, verosimilmente favorito dall’in-
gresso nel 2007 di questo Paese nell’Unione europea.

Dalla Figura 1.24 risulta ben visibile come, nell’ultimo decen-
nio, la percentuale di nati in Italia tra i minori stranieri sia aumen-
tata in corrispondenza di tutte le classi di età. Pare quindi che le

Tabella 1.26: Popolazione minorenne straniera e percentuale sul totale degli
stranieri distinte per area di provenienza e nazionalità dei minori. Anni 2004
e 2009

2009 Cinque anni prima (2004)

Minori % sul totale Minori % sul totale 
stranieri della stranieri della

stessa area stessa area

Area geografica

Est Europa 3.810 13,1 1.855 12,0

Nord Africa 8.844 26,1 5.565 22,8

Altri Africa 1.650 15,5 1.323 15,4

Asia 16.789 24,4 11.574 23,2

America Latina 7.737 19,8 4.740 15,3

Altri Paesi 1.881 10,6 1.276 9,3

Totale 40.711 20,4 26.333 18,4

Prime 10 nazionalità dei minori

Filippine 7.456 24,0 5.443 22,6

Egitto 6.846 26,5 4.187 22,6

Cina 4.850 28,2 3.261 28,3

Perù 3.056 19,6 2.145 17,0

Ecuador 3.051 23,7 1.579 15,0

Sri Lanka 2.876 23,3 1.829 21,0

Marocco 1.793 25,1 1.255 23,7

Romania 1.765 15,7 544 11,8

Albania 885 17,7 707 19,3

Bangladesh 722 21,7 319 16,0

Totale parziale 33.300 23,5 21.269 21,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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Si considerano infine i dati disaggregati rispetto ad area e nazio-
nalità degli stranieri (Tabella 1.27). La percentuale più bassa per i
nati in Italia si registra nell’ambito degli est europei (56,4%), che
hanno una storia di immigrazione a Milano relativamente recente.
Viceversa, valori elevati caratterizzano le provenienze asiatiche
(83,5%) e africane (71,2% Nord Africa e 86,4% altri Paesi afri-
cani). Rispetto al 2004, con l’eccezione dei nordafricani, tutte le
marco-aree di provenienza registano un incremento della percen-
tuale di minori di seconda generazione.

Passando a considerare le singole nazionalità, la graduatoria
elaborata sulla base dei dati 2009 pone nelle posizioni di testa fi-
lippini (87,1% di minori nati in Italia), cinesi (82,2%) e peruviani
(80,6%), queste ultime due nazionalità con un forte incremento
nell’ultimo quinquennio.

nascite incidano in modo più rilevante dei ricongiungimenti fami-
liari sull’aumento dei minori stranieri registrato nello stesso pe-
riodo. In particolare, per il 2009, la quasi totalità dei minori
stranieri in età prescolare residenti a Milano risulta essere nata in
Italia (98,3% tra 0 e 2 anni e 90,5% tra 3 e 5 anni), mentre la quota
decresce al crescere dell’età (31% tra i 14 e i 17 anni).

L’immigrato: una risorsa a Milano60

Figura 1.24: Percentuale di nati in Italia tra i minori stranieri distinti per
specifiche classi di età. Anni 2001-2009 
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3. Da lavoratori a famiglie

Parallelamente alla crescita nel numero di individui stranieri resi-
denti a Milano si è verificato, nell’ultimo decennio, un forte au-
mento delle famiglie con almeno un componente straniero. Se al
Censimento della Popolazione e delle Abitazioni del 2001 ne erano
state rilevate poco più di 40 mila, al 31 dicembre 2009 l’anagrafe
registrava quasi 120 mila unità (Figura 1.25). 
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Tabella 1.27: Percentuale di nati in Italia tra i minori stranieri per area di
provenienza e principali nazionalità dei minori. Anni 2004 e 2009

2009 Cinque anni prima (2004)

Area geografica

Est Europa 56,4 49,4

Nord Africa 71,2 74,1

Altri Africa 86,4 84,4

Asia 83,5 76,0

America Latina 66,3 58,1

Altri Paesi 38,3 37,9

Totale 73,1 69,0

Prime 10 nazionalità dei minori

Filippine 87,1 83,5

Egitto 69,0 74,8

Cina 82,2 64,7

Perù 80,6 62,3

Ecuador 62,8 48,9

Sri Lanka 72,4 79,9

Marocco 78,0 71,1

Romania 53,4 52,8

Albania 65,2 45,8

Bangladesh 61,1 58,3

Totale parziale 75,2 70,8

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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Il numero medio di componenti delle famiglie con stranieri risulta
anch’esso significativamente in crescita. Ricongiugimenti, matri-
moni e nascita di figli contribuiscono a questo risultato, rappre-
sentando uno dei più importanti segnali del processo di inserimento
degli stranieri sul territorio milanese. La differenza rilevata tra il
dato censuario (2,5 componenti per famiglia) e le successive rile-
vazioni anagrafiche (inferiori a 1,9 componenti per famiglia) può
essere attribuita alla maggiore precisione della rilevazione censua-
ria nel cogliere le famiglie di fatto13. Una volta assorbiti tra il 2003
e il 2004 i consistenti flussi dei neo-residenti regolarizzati dalla
Legge Bossi-Fini che, essendo frequentemente formati da famiglie
unipersonali, avevano contribuito ad abbassare il numero medio di
componenti, si è registrato, a partire dal 2004, anche in Anagrafe,

L’immigrato: una risorsa a Milano62

13 La fonte anagrafica risulta meno affidabile perché poco tempestiva nel co-
gliere i cambiamenti delle famiglie, nel cancellare gli stranieri che abbandonano Mi-
lano (più facilmente single) e inoltre sconta il fatto che per questioni fiscali o di
comodo molte coppie di fatto preferiscono conservare residenze separate.

Figura 1.25: Numero di famiglie con almeno uno straniero e numero medio
di componenti. Anni 2001-2009
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un progressivo allargamento della dimensone media dei nuclei.
Secondo la fonte anagrafica, al 31 dicembre 2009 oltre il 60%

delle famiglie straniere risultava essere monocomponente: una quota
superiore a quella registrata nell’universo delle famiglie milanesi
(50% circa). Le famiglie straniere con più di un componente si sud-
dividono quasi equamente in famiglie a due (13,3%), a tre (11,6%),
o quattro e più componenti (14,9%). Come già sottolineato in rife-
rimento al confronto col dato censuario, tale distribuzione pare co-
munque sovrastimare le famiglie unipersonali: stando a un incrocio
effettuato tra indagini campionarie e archivi anagrafici, pare più rea-
listica una stima intorno al 40% di single effettivi (Figura 1.26).

L’87,1% delle famiglie straniere è composto da componenti della
stessa nazionalità (Figura 1.27). Nel restante 12,9% di famiglie
«miste» prevalgono quelle costituite da stranieri e italiani, mentre
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Figura 1.26: Distribuzione delle famiglie con almeno un componente stra-
niero per numero di componenti [senza e con correzione*], 2009
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* La correzione è una procedura finalizzata a stimare il numero di componenti delle
famiglie di fatto. Il valore «senza correzione» è invece ricavato direttamente dal-
l’anagrafe e risente delle situazioni fittizie o dei mancati aggiornamenti dell’archivio.

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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le famiglie con soli stranieri, ma di cittadinanze diverse, rappre-
sentano una quota modesta, sebbene in forte crescita rispetto a cin-
que anni fa (+50%, a fronte di un aumento del 28% delle famiglie
con stranieri della medesima nazionalità).

Fissando l’attenzione sulle principali comunità residenti a Milano,
si rileva come le famiglie mediamente più numerose provengano
dall’Asia (Cina 2,4 e Filippine 2,1 componenti a famiglia), mentre
quelle meno numerose dall’Est Europa (Romania 1,5 e Ucraina 1,2
componenti a famiglia). I filippini e i cinesi beneficiano, rispetti-
vamente, di un maggior radicamento sul territorio e di una compo-
sizione per genere equilibrata, mentre per le famiglie rumene e
ucraine agiscono sia la minore fecondità, sia la più recente storia
migratoria. Per altre nazionalità, come quella marocchina ed egi-
ziana, l’indicatore pare determinato da tendenze contrapposte: l’ele-
vata prolificità femminile e lo squilibrio di genere a favore dei
maschi (gli egiziani maschi residenti sono circa il triplo delle egi-
ziane), che non hanno ancora avuto modo di formare una famiglia
o richiamare la propria compagna dal Paese di origine.

L’immigrato: una risorsa a Milano64

Figura 1.27: Distribuzione percentuale delle famiglie con almeno un com-
ponente straniero per nazionalità dei componenti, 2009

Famiglie con 
componenti della 
stessa nazionalità 

87,1% 

Famiglie con 
componenti tutti 

stranieri di 
differente 

nazionalità 
1,5% 

Famiglie con 
componenti 

stranieri e italiani 
11,4% 

Altro 
12,9% 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.

1_Capitolo 1:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:54  Pagina 64



Da ultimo si propone un confronto tra le tipologie familiari delle
principali aree di provenienza (Tabella 1.28). Le coppie, sposate o
conviventi (con o senza figli), coprono nel complesso una quota
equivalente a quella «corretta» dei single stranieri (41,4%). Le cop-
pie con figli rappresentano circa un quarto delle famiglie (il 30,8%
tra le asiatiche), e una coppia su 5 di quelle con figli non è formata
da genitori sposati (oltre una su 3 tra le coppie con figli provenienti
dall’America Latina). Le coppie senza figli sono il 15,8% del totale
delle famiglie, e almeno una coppia su 4 non è sposata (tra le cop-
pie senza figli degli stranieri dell’Est Europa e dell’Africa sub-sa-
hariana l’incidenza delle coppie di fatto è ancora più marcata). Le
famiglie monogenitore incidono per l’8,9% delle famiglie, percen-
tuale che sale al 12,9% tra le famiglie latino americane (a incidere
sono le donne latino americane, notoriamenente caratterizzate da un
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Tabella 1.28: Distribuzione percentuale «corretta» per tipologia familiare*
distinta per aree di provenienza, 2009

Tipologia Est Nord Altri Asia America Altri Totale
famigliare Europa Africa Africa Latina Paesi

Solo 51,7 50,2 52,2 37,6 43,7 53,7 41,1

Coppia sposata 9,9 7,6 8,3 11,4 8,0 11,8 11,7
senza figli

Coppia 5,2 4,9 5,3 3,9 4,5 5,1 4,1
convivente
senza figli

Coppia sposata 13,1 18,9 12,5 25,8 15,3 12,6 21,0
con figli 

Coppia convivente 3,1 2,5 3,2 5,0 6,4 2,0 4,6
con figli

Monogenitore 6,9 6,2 8,7 8,4 12,9 5,5 8,9

Altre tipologie 10,1 9,7 9,8 7,9 9,2 9,3 8,6

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

* La correzione è una procedura finalizzata a stimare le tipologie familiari delle fa-
miglie di fatto. Il valore «senza correzione» è invece ricavato, sulla base di deter-
minate ipotesi, direttamente dall’Anagrafe e risente delle situazioni fittizie o dei
mancati aggiornamenti dell’archivio.
Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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ruolo più emancipato in emigrazione). Infine è da sottolineare come
tra gli stranieri sia consistente la quota di famiglie «anomale» (la
categoria residuale delle «altre» famiglie racchiude l’8,6%) non ri-
conducibili a categorizzazioni predefinite, ma frutto di storie mi-
gratorie precarie o complesse. ll riferimento è, per esempio, a
stranieri non parenti che formano una famiglia anagrafica vivendo
sotto lo stesso tetto, oppure famiglie con più di un componente co-
stituite da parentele che non rappresentano nuclei familiari.

4. Il fenomeno delle coppie miste

Le coppie sposate residenti a Milano e con almeno uno dei coniugi
straniero (Figura 1.29) sono formate nel 71% dei casi da entrambi
stranieri. Tra le coppie miste, quelle con marito italiano (20%)
sono più del doppio di quelle con moglie italiana (quasi il 9%). 

Con riferimento agli italiani sposati con uno straniero, risultano
relativamente più ricorrenti i casi di un coniuge proveniente da

L’immigrato: una risorsa a Milano66

Figura 1.28: Numero medio di componenti distinti per le principali nazio-
nalità del componente più anziano, 2009
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«altri Paesi» (diversi da quelli a forte pressione migratoria) (Tabella
1.29). Sebbene questa situazione accomuni uomini e donne, essa
risulta maggiormente frequente tra le coppie miste con moglie ita-
liana (quasi il 50%) che tra quelle con marito italiano (circa il 35%).
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Figura 1.29: Coppie sposate, con almeno un coniuge straniero (valori per-
centuali), 2009
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Tabella 1.29: Coppie sposate, con almeno un coniuge straniero, distinte per
area di provenienza dei coniugi (valori assoluti), 2009

Marito/ Italia Est Nord Altri Asia America Altri Totale
Moglie Europa Africa Africa Latina Paesi

Italia … 200 351 249 118 356 1.099 2.373

Est Europa 1.100 2.036 47 8 8 10 15 3.224

Nord Africa 470 0 3.181 21 3 0 4 3.679

Altri Africa 216 0 15 591 4 1 7 834

Asia 460 1 11 3 9.694 3 25 10.197

America Latina 1.309 15 52 10 14 2.207 44 3.651

Altri Paesi 1.882 6 9 3 17 22 1.225 3.164

Totale 5.437 2.258 3.666 885 9.858 2.599 2.419 27.122

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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Focalizzando l’attenzione sulle coppie composte da un italiano e
uno straniero proveniente da un Paese a forte pressione migratoria
(Figura 1.30), gli stranieri sposati con un’italiana sono più fre-
quentemente originari dell’America Latina (27,9%) e del Nord
Africa (27,6%). Le mogli straniere sposate con un italiano sono
invece per la gran parte provenienti dall’America Latina (36,8%)
e dall’Est Europa (30,9%).

Il maggior numero di unioni tra coniugi entrambi stranieri si regi-
stra tra soggetti provenienti dalla stessa area (Tabella 1.29). In par-
ticolare le unioni tra asiatici, quasi 10 mila coppie, costituiscono
il 50% delle coppie di coniugi stranieri. Inoltre, se si considerano
le principali nazionalità presenti a Milano (Tabella 1.30), risulta
come la maggior parte delle coppie sia costituita da marito e mo-
glie provenienti dallo stesso Paese.

L’immigrato: una risorsa a Milano68

Figura 1.30: Coppie sposate, con un coniuge straniero (solo Paesi a forte
pressione migratoria) e uno italiano, distinte per area di provenienza del co-
niuge straniero (valori percentuali), 2009
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Il comportamento degli stranieri coniugati con cittadini di nazio-
nalità differente varia in modo significativo tra uomini e donne (Fi-
gure 1.31 e 1.32). Per le donne la percentuale maggiore di unioni
con stranieri provenienti da Paesi differenti si osserva tra le ucraine
(23,6%); inoltre, per cinque delle dieci nazionalità prese in consi-
derazione – Filippine, Cina, Albania, Sri Lanka ed Egitto – le per-
centuali sono inferiori all’unità. Tra gli uomini, invece, la
ditribuzione delle percentuali è più omogenea: il valore più ele-
vato si registra tra gli egiziani (5,9%) e unicamente per cinesi e fi-
lippini la percentuale di unioni con stranieri di differente
nazionalità è inferiore all’1%.
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Tabella 1.30: Coppie sposate, con entrambi i coniugi stranieri, distinte per
le principali nazionalità (valori assoluti), 2009

Marito/
Moglie

Filippine 4.609 7 0 0 1 9 0 1 0 0 13 4.640

Egitto 0 2.450 0 0 0 0 0 0 0 0 2 2.452

Cina 0 1 2.278 0 0 0 0 0 0 0 8 2.287

Perù 0 11 0 1.034 27 3 4 1 0 0 28 1.108

Ecuador 0 21 0 15 744 0 4 1 2 0 22 809

Sri Lanka 0 0 0 0 0 1.949 0 0 0 0 3 1.952

Romania 0 9 0 1 0 1 998 1 1 0 11 1.022

Marocco 0 49 0 0 0 0 0 617 0 0 25 691

Albania 0 0 0 0 0 0 0 0 511 0 2 513

Ucraina 0 13 0 0 0 1 12 1 0 110 7 144

Altro 3 43 3 12 17 12 13 12 2 3 3.574 3.694

Totale 4.612 2.604 2.281 1.062 789 1.975 1.031 634 516 113 3.695 19.312

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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5. Quali scenari futuri?

Per la costruzione degli scenari evolutivi degli stranieri residenti a
Milano lo strumento utilizzato è quello delle proiezioni demografi-
che, il cui obiettivo consiste nel valutare la consistenza numerica della
popolazione in oggetto fino al 2028, con appropriate specificazioni
per genere ed età, sulla base di ipotesi evolutive relative a fecondità,

L’immigrato: una risorsa a Milano70

Figura 1.31: Percentuale di donne straniere coniugate con uno straniero di
nazionalità differente per le principali nazionalità, 2009

23,6 

10,7 

8,0 
6,7 

2,3 

0,7 0,4 0,4 0,2 0,1 

Ucraina Marocco Ecuador Perù Romania Filippine Cina Albania Sri Lanka Egitto 

Figura 1.32: Percentuale di uomini stranieri coniugati con una straniera di
nazionalità differente per le principali nazionalità, 2009
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mortalità e migratorietà. A tale proposito si sono formulate tre diffe-
renti ipotesi evolutive, denominate «bassa», «media» e «alta», che
recepiscono diversi livelli di sviluppo demografico degli stranieri.
La Figura 1.33 presenta, per le tre ipotesi previsive, gli andamenti
temporali fino al 2028 del numero di stranieri residenti a Milano. Si
stima che tale popolazione potrà raggiungere una con sistenza che, se-
condo le diverse ipotesi, varia tra 250 mila e 300 mila unità al 2015
e tra 380 mila e 500 mila al 2028. Focalizzando l’attenzione sul-
l’ipotesi media (Figura 1.34), e valutando congiuntamente le stime
su italiani e stranieri, risulta chiaro come la crescita prevista della po-
polazione straniera potrebbe risultare un fattore fondamentale per evi-
tare una fase di forte declino demografico della città. Secondo le
ipotesi formulate, infatti, la popolazione italiana potrebbe diminuire
di più di 200 mila unità nell’arco di un ventennio: una perdita che sa-
rebbe quasi interamente colmata dall’incremento previsto di stranieri.

Dal punto di vista della struttura per età (Figure 1.35 e 1.36),
le previsioni al 2028 pongono in evidenza come il naturale pro-
cesso di invecchiamento della popolazione straniera già residente
in città, che attualmente si concentra prevalementemente nella fa-
scia 30-49 anni, produrrà uno slittamento verso le età più avanzate
del collettivo considerato. Per esempio gli ultra 65enni, che oggi
rappresentano circa il 2% del complesso della popolazione stra-
niera, si stima potrebbero diventare quasi l’8% al 2028. Tuttavia,
le piramidi delle età mostrano come, anche al 2028, rispetto alla
popolazione milanese anziana, la componente straniera avrà an-
cora rilievo marginale.

I dati disaggregati rispetto a macro-area e Paese di provenienza
aggiungono elementi significativi all’analisi (Tabella 1.31). Se-
condo le previsioni formulate, rispetto alla situazione attuale, do-
vrebbe crescere la quota di asiatici (38,1% al 2028) e, pur in misura
minore, di latino-americani (20,2%). Viceversa, in lieve diminu-
zione è prevista la quota di nord-africani (16,9%), che comunque
aumenteranno in numero assoluto in modo rilevante (arriveranno
a più di 66 mila al 2028). Per quanto concerne i Paesi di prove-

1_Capitolo 1:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:54  Pagina 71



L’immigrato: una risorsa a Milano72

Figura 1.33: Previsioni della popolazione straniera secondo distinte ipotesi
evolutive14. Anni 2001-2028
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Figura 1.34: Previsioni della popolazione italiana e straniera (ipotesi media).
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14 Per la definizione delle ipotesi e la metodologia del modello di proiezioni de-
mografiche si rimanda all’apposita sezione sul sito del Comune di Milano (cliccando
su «informazioni» -> «banche dati e statistiche» -> «popolazione» -> «proiezioni
della popolazione e delle famiglie»).

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.

Ipotesi Alta – Fecondità crescente e migratorietà massimizzata
Ipotesi Media – Fecondità stabile e migratorietà estrapolata
Ipotesi Bassa – Fecondità decrescente e migratorietà estrapolata
Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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Figura 1.35: La struttura della popolazione straniera prevista (ipotesi media),
2028
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nienza, dovrebbero essere ecuadoriani e cingalesi a registrare gli
incrementi più rilevanti, sia in termini assoluti che relativi.

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.

Figura 1.36: Proiezioni della popolazione straniera per classe di età (ipotesi
media). Anni 2009-2028
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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Tabella 1.31: Popolazione straniera distinta per area di provenienza e prin-
cipali nazionalità (ipotesi media). Anni 2009-2028

2009 2015 2028 Variazione % 
2009-2028

Valori % sul Valori % sul Valori % sul
assoluti totale assoluti totale assoluti totale

stranieri stranieri stranieri

Nord 33.832 17,0 46.242 17,4 66.400 16,9 +96,3
Africa

- di cui 25.838 13,0 33.747 12,7 48.756 12,4 +88,7
Egitto

Asia 68.924 34,6 94.740 35,7 149.434 38,1 +116,8

- di cui 31.123 15,6 41.078 15,5 61.854 15,8 +98,7
Filippine

- di cui 17.201 8,6 23.164 8,7 35.950 9,2 +109,0
Cina

- di cui 12.348 6,2 17.214 6,5 26.783 6,8 +116,9
Sri Lanka

America 39.100 19,6 54.454 20,5 79.304 20,2 +102,8
Latina

- di cui 12.884 6,5 18.666 7,0 28.712 7,3 +122,9
Ecuador

- di cui 15.586 7,8 20.252 7,6 28.499 7,3 +82,8
Perù

Altri 57.516 28,8 69.915 26,3 97.501 24,8 +69,5
Paesi

Totale 199.372 15,3 265.351 20,4 392.639 30,6 96,6

6. A Milano dove? Spunti per un’analisi territoriale

La distribuzione degli stranieri residenti a Milano presenta signi-
ficativi elementi di disomogeneità, che meritano di essere esami-
nati tramite opportune ripartizioni territoriali.

Una prima e più fine ripartizione fa riferimento alle sezioni di cen-
simento (Figura 1.37). La rappresentazione cartografica dell’inci-
denza degli stranieri in ogni sezione favorisce uno sguardo d’insieme
sulla concentrazione di stranieri nelle diverse aree della città e, allo
stesso tempo, un elevato livello di dettaglio per valutare specifiche
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realtà (vie, quartieri ecc.). Complessivamente, pare emergere una
maggiore concentrazione degli stranieri nelle zone periferiche, in par-
ticolare sul versante meridionale e orientale. Tuttavia anche alcune
aree più centrali della città sono caratterizzate, sulla mappa, da toni
cromatici più scuri, corrispondenti a dati di concentrazione più elevati.

La ripartizione amministrativa di Milano nelle 9 zone di decentra-
mento consente di operare valutazioni di carattere più generale
sulla distribuzione e sulle caratteristiche della popolazione in og-
getto (Tabella 1.32 e Figura 1.38). Nel 2009 le zone 2 (Centrale,
Greco, Crescenzago) e 9 (Garibaldi, Bovisa, Niguarda, Fulvio
Testi) registrano la maggiore presenza di stranieri (più di 30.000 a
zona) e una concentrazione che, in zona 2, supera il 20%. Per en-
trambe le zone la crescita prevista al 2028 è sostenuta: circa 70.000
stranieri sono attesi al 2028, con una concentrazione che dovrebbe

Figura 1.37: Incidenza degli stranieri per sezione di censimento (composi-
zione per 100 residenti), 2009

* Sono incluse le sezioni di censimento in cui non c’è popolazione
Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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Tabella 1.32: Zone di decentramento e popolazione residente. Anni 2001-2028

Zona di decentramento Popolazione straniera

2001* 2009 2015 2028

1 Centro Storico 6.918 12.000 14.629 19.310

2 Centrale, Greco, Crescenzago 12.227 31.927 44.082 68.447

3 Venezia, Lambrate, Città Studi 9.225 17.834 22.252 30.282

4 Vittoria, Romana, Rogoredo 9.999 22.554 29.407 42.594

5 Ticinese, Vigentino, Gratosoglio 7.284 16.197 22.391 33.732

6 Genova, Giambellino, Lorenteggio 8.677 17.936 23.153 32.779

7 Forze Armate, S.Siro, Baggio 11.053 23.752 30.405 43.280

8 Volta, Fiera, Gallaratese, Quarto Oggiaro 10.482 25.593 34.530 52.109

9 Garibaldi, Bovisa, Niguarda, Fulvio Testi 11.686 31.579 44.502 70.106

Totale 87.551 199.372 265.351 392.639

* Dato censuario
Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.

superare il 40% in zona 2. Le altre zone con il maggior numero di
stranieri sono la 8 (Volta, Fiera, Gallaratese, Quarto Oggiaro), 7
(Forze Armate, San Siro, Baggio) e 4 (Vittoria, Romana, Rogo-
redo). Con l’eccezione della zona 1, è attesa al 2028 una concen-
trazione di stranieri superiore al 20% in tutte le zone.

Anche le macro-aree e nazioni di provenienza degli stranieri si
diversificano sul territorio in modo non trascurabile (Tabella 1.33).
In particolare emerge come i nordafricani, in prevalenza egiziani,
tendano a concentrarsi maggiormente nelle zone 5, 6 e 7. Gli asia-
tici risiedono con più probabilità nelle zone 2 (in prevalenza filip-
pini), 8 e 9 (cinesi). Per quanto concerne i provenienti dall’America
Latina, sono le zone 2, 3 e 4 ad avere più elevati valori di concen-
trazione. Passando a considerare la composizione delle famiglie
straniere (Figura 1.39), una maggiore quota di famiglie unipersonali
risulta in zona 1, 2 e 3, con percentuali superiori al 43%. Viceversa
famiglie più numerose, superiori ai 4 componenti, sono relativa-
mente più presenti nelle zone 6, 7 e 8.
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Figura 1.38: Incidenza degli stranieri per zona di decentramento. Anni 2009-
2028
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.

Figura 1.39: Distribuzione percentuale per numero di componenti delle fa-
miglie con almeno uno straniero, distinta per zona di decentramento, 2009
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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Un’ultima ripartizione del territorio che viene considerata è rap-
presentata dai Nuclei di Identità Locale (NIL), che costituiscono
unità territoriali utilizzate, nell’ambito nel nuovo Piano di Governo
del Territorio, per la verifica dell’efficacia della progettazione ur-
bana a scala locale (Tabella 1.34). Degli 88 NIL in cui Milano ri-

L’immigrato: una risorsa a Milano78

Tabella 1.33: Distribuzione percentuale della popolazione straniera per area
di provenienza distinta per zona di decentramento, 2009

Zona di decentramento Totale

1 2 3 4 5 6 7 8 9

Macroaree

Est Eur. 12,8 13,5 16,5 16,0 16,2 15,0 13,8 15,0 13,7 14,6

Nord Afr. 2,8 15,6 12,1 19,2 20,7 22,6 20,7 14,1 19,3 17,0

Altri Afr. 4,9 4,4 4,6 6,3 5,2 5,4 6,3 5,7 5,2 5,3

Asia 38,2 41,9 32,9 28,9 32,0 26,0 27,0 39,5 38,6 34,6

Am. Latin. 14,2 19,9 21,3 22,1 19,5 20,6 19,1 18,7 19,4 19,6

Altri Paesi 27,1 4,7 12,6 7,5 6,4 10,4 13,1 7,0 3,8 8,9

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Nazionalità

1a

nazionalità

17,6 20,0 18,1 16,1 15,6 17,4 16,1 17,7 16,0 17,6

2a

nazionalità

11,8 13,0 9,4 13,7 15,5 13,8 15,1 12,4 15,8 11,8

3a

nazionalità

6,6 9,9 9,1 9,0 6,5 8,1 8,3 10,0 11,9 6,6

Contributo 36 42,9 36,6 38,8 37,6 39,3 39,5 40,1 43,7 36
% prime 3
nazional.

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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sulta suddivisa, vengono presentati in questo contesto i dati relativi
alle dieci realtà con la maggiore presenza di stranieri. Loreto
(11.351), Villapizzone (9.122), Padova (8.538) sono i NIL caratte-
rizzati, al 2009, da maggior numero di stranieri, con una crescita
nell’ultimo quinquennio particolarmente elevata. Altri NIL in forte
aumento, dal punto di vista della presenza straniera, sono Quarto
Oggiaro e Affori.

Figura 1.40: Distribuzione percentuale per numero di componenti delle fa-
miglie con almeno uno straniero distinta per quartiere, 2009
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.

Tabella 1.34: I quartieri di Milano con più popolazione straniera. Anni 2004,
2008 e 2009

NIL Popolazione straniera

2004 2008 2009 Var. % 04-09

1o Loreto 8.648 10.363 11.351 +31,3%

2o Villapizzone 5.603 8.165 9.122 +62,8%

3o Padova 5.369 7.562 8.538 +59%

4o Buenos Aires-Venezia 6.307 6.706 7.127 +13%

cont. �

1_Capitolo 1:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:54  Pagina 79



L’immigrato: una risorsa a Milano80

Per quanto concerne la provenienza degli stranieri residenti nei
diversi NIL (Tabella 1.35), le principali specificità sono: una più
elevata concentrazione di est europei in Buenos Aires-Venezia
(16,8%); di nordafricani, principalmente egiziani, a Selinunte
(39,8%) e Giambellino (28,5%); di asiatici, soprattutto cinesi, a
Villapizzone (43,5%) e Affori (46,7%); di latino americani a Pa-
dova (20,6%) e Lodi-Corvetto (20,7%). 

Cont. Tabella 1.34

NIL Popolazione straniera

2004 2008 2009 Var. % 04-09

5o Selinunte 5.215 6.394 6.930 +32,9%

6o Lodi-Corvetto 4.153 5.802 6.282 +51,3%

7o Giambellino 4.035 5.402 5.810 +44%

8o Dergano 3.730 5.002 5.611 +50,4%

9o Quarto Oggiaro 3.085 4.969 5.490 +78%

10o Affori 2.900 4.507 4.906 +69,2%

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.

Tabella 1.35: Distribuzione percentuale della popolazione straniera per area
di provenienza distinta per quartiere, 2009

NIL

Macroaree

Est Eur 10,6 11,8 13,9 16,8 9,4 15,5 13,1 10,2 11,9 13

Nord Af 21,2 17,1 17,9 9,3 39,8 22,4 28,5 22,5 22,5 16,6

Altri Af 4,1 4,5 4,1 4,5 9,1 6,7 6,9 4,4 8,2 3,5
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Dal punto di vista della composizione delle famiglie straniere,
quelle formate da un solo componente sono maggiormente fre-
quenti a Loreto (46,1%), Buenos Aires-Venezia (45,1%) e Dergano
(43,5%). Viceversa, famiglie allargate, con 4 o più componenti, ri-
siedono con maggiore probabilità a Quarto Oggiaro (28,9%), Giam-
bellino e Villapizzone (21,6%).

Cont. Tabella 1.35

NIL

Macroaree

Asia 41,6 43,5 40,9 34,4 24,3 31,1 27,7 42,6 40,6 46,7

AmLat 18,4 20,5 20,6 16,6 13,7 20,7 19,7 18,1 15,9 18,1

Altri 4,1 2,6 2,6 18,4 3,7 3,6 4,1 2,2 0,9 2,1

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Nazionalità

1a

nazionalità

19,4 19,5 22,2 17 29,9 16,9 22,3 20,6 20,9 21,4

2a

nazionalità

17,8 15 15,1 7,1 13,6 16,5 14,8 19,8 13,9 15,3

3a

nazionalità

8,8 13,5 9,3 7 9,4 8,7 8,2 12,5 8,1 14,1

Contributo 46 48 46,6 31,1 52,9 42,1 45,3 52,9 42,9 50,8
% prime 3
nazion.

Fonte: nostre elaborazioni su dati Comune di Milano - Settore Statistica e S.I.T.
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Capitolo 2

Il mondo dell’associazionismo:
caratteristiche e ruolo 

nel processo di integrazione 
e valorizzazione 

del capitale umano
di Marco Caselli
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1. Introduzione

Questo capitolo è dedicato al fenomeno dell’associazionismo im-
migrato e alla sua presenza nella città di Milano. Un fenomeno
che, a lungo trascurato dalle analisi e dalle ricerche sui processi
migratori, è diventato negli ultimi anni oggetto di numerosi studi,
tra cui si possono ricordare quelli di Mantovan (2007), Pizzolati
(2007), Camozzi (2008), Pepe (2009) e Bertani (2010). 

La manifestazione maggiormente tangibile dell’attenzione cre-
scente dedicata all’associazionismo degli immigrati è però proba-
bilmente rappresentata dall’impegno continuativo che la
Fondazione ISMU ha rivolto allo studio del fenomeno a partire dal
2004. Impegno che, focalizzato dapprima sulla mappatura della
presenza associativa sul territorio della provincia di Milano, a par-
tire dal 2008 si è esteso a livello dell’intera Lombardia, diventando
parte delle attività promosse dalla stessa Fondazione nell’ambito
dell’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità.
Complessivamente, lo sforzo conoscitivo messo in atto, che peral-
tro ha visto di volta in volta la partecipazione e la collaborazione
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di svariati soggetti istituzionali presenti sul territorio (Regione
Lombardia, Osservatori provinciali sull’immigrazione e Centri di
servizio per il volontariato della Lombardia, Comitato di gestione
del fondo speciale per il volontariato nella Regione Lombardia,
Comune di Milano, Camera di Commercio di Milano), ha dato vita
a diverse pubblicazioni tra cui, in particolare, quelle di Caselli
(2006; 2008; 2010) e Caselli e Grandi (2010; 2011). E ha dato vita
altresì a un database delle associazioni di immigrati presenti sul
territorio regionale, costantemente aggiornato, liberamente acces-
sibile e interrogabile attraverso molteplici chiavi di ricerca sul sito
dell’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità,
all’indirizzo www.orimregionelombardia.it.

Nel presente capitolo, utilizzando prevalentemente i materiali e
il patrimonio informativo raccolto attraverso le ricerche condotte
dalla Fondazione ISMU nell’ambito delle attività dell’Osservatorio
Regionale, l’attenzione sarà rivolta, in modo specifico, alla realtà
della città di Milano. Peraltro, il capoluogo lombardo si è dimo-
strato da subito un punto di osservazione privilegiato per l’analisi
dell’associazionismo immigrato, come testimoniato dal fatto che al-
cuni tra i primi studi dedicati al fenomeno si sono focalizzati pro-
prio su questa città (Boccacin, 1998; Palidda, 2000; Caponio, 2005).

Volendo esplicitare i motivi che giustificano l’attenzione, come
detto crescente, dedicata all’associazionismo degli immigrati, si
può innanzitutto segnalare il continuo aumento del numero dei cit-
tadini stranieri presenti in Italia, fenomeno a cui si lega l’emergere
o l’accentuarsi di problemi connessi all’integrazione di questi
stessi soggetti all’interno della società di accoglienza: problemi in
genere particolarmente enfatizzati nel dibattito pubblico e politico.
In un tale contesto, appare più che comprensibile la ricerca e l’ur-
genza di individuare tutti quegli attori e quegli elementi capaci di
contribuire a una pacifica e ordinata convivenza dei diversi gruppi
e delle diverse culture presenti sul territorio nazionale, in partico-
lare in ambito locale. A questo proposito è opinione diffusa (Ca-
selli, 2008) che le associazioni di immigrati possano giocare un
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85Il mondo dell’associazionismo

ruolo molto rilevante in tal senso, ponendosi come soggetti capaci
di mediare e di creare un canale privilegiato di comunicazione fra
le istituzioni e le comunità migranti di cui queste stesse associa-
zioni sono espressione. Non a caso, la richiesta di maggiore cono-
scenza del mondo delle associazioni di immigrati viene sovente,
anche in una prospettiva di possibili azioni di supporto a questo
stesso mondo, proprio dalle istituzioni presenti sul territorio.

Il secondo elemento che giustifica l’attenzione nei confronti del
fenomeno è legato alla riflessione sui temi della partecipazione. In
tal senso le associazioni di immigrati meritano interesse in quanto
parte di quella società civile che molti pensano o auspicano possa
contribuire a rigenerare la vita democratica nelle società avanzate.
Questo in un periodo di turbolenza della vita politica, legata sia
alla crisi dei modelli tradizionali di partecipazione e rappresen-
tanza, sia all’apertura di scenari inediti, quali quelli legati al pro-
cesso di unificazione europea e, appunto, alla ridefinizione del
tessuto sociale a seguito dei flussi migratori internazionali e tran-
snazionali (Cesareo, Introini, 2008). 

Il terzo elemento da considerare è poi, da ultimo, la crescita in
termini quantitativi del fenomeno studiato, a cui si dedica mag-
giore attenzione anche per il semplice fatto di essere diventato
sempre più presente e visibile. L’associazionismo dei migranti è,
infatti, in Italia, una realtà in crescita, che reclama e cerca di co-
struire sempre più spazi di visibilità e di partecipazione.

Più in generale, denominatore comune dei fattori sopra elen-
cati, l’attenzione rivolta da più parti alle associazioni di immigrati
è giustificata dalle potenzialità che sembrano caratterizzare tali re-
altà. Potenzialità che, come si avrà modo di vedere, sono però allo
stato attuale ben lungi dall’essere pienamente sviluppate. Ma quali
sono, dunque, le possibili funzioni delle associazioni di immigrati?

Innanzitutto, esse possono favorire l’inserimento degli stranieri
nel contesto sociale italiano e fornire supporto – di varia natura e in
varie forme – alla loro vita una volta che tale inserimento sia avve-
nuto. Le associazioni di immigrati potrebbero così candidarsi a di-
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ventare un ulteriore soggetto del welfare italiano, che già oggi è ga-
rantito solo in parte dallo Stato, vedendo la partecipazione deter-
minante di altri attori quali le famiglie, le organizzazioni di
volontariato, le parrocchie e altre realtà riconducibili alla Chiesa.
Attori che sovente sono chiamati a supplire ai limiti e alle inadem-
pienze delle istituzioni pubbliche. Peraltro, il fatto che soggetti di-
versi – tra cui, in prospettiva, anche le associazioni di immigrati –
siano chiamati a svolgere una funzione di supplenza rispetto ad al-
cuni doveri dello Stato, non deve essere valutato in chiave necessa-
riamente negativa. In sintonia con il sempre più spesso evocato
principio di sussidiarietà, infatti, si può rilevare come sia auspica-
bile che alcuni servizi vengano erogati da soggetti diversi dallo
Stato, in quanto più vicini ai destinatari di questi stessi servizi. In tal
senso, è probabilmente opportuno che alcune prestazioni rivolte ai
cittadini immigrati siano fornite da cittadini immigrati e in partico-
lare, appunto, dalle associazioni da questi formate. Quanto appena
affermato non si deve però tradurre in una deresponsabilizzazione
del soggetto pubblico, chiamato in una simile prospettiva a soste-
nere le associazioni di immigrati in modo da renderle capaci di
adempiere ai nuovi e impegnativi compiti che si prospettano loro. In
altre parole, come già messo in rilievo (Caselli, 2002, p. 85; Donati,
1996): «sussidiarietà non significa: siccome io (Stato) non sono in
grado di fare certe cose, le lascio fare a te (terzo settore). Ma in-
vece: siccome certe cose le devi fare tu (terzo settore), io (Stato) ti
aiuto, ossia ti metto nelle condizioni di poter fare ciò che devi fare».

In secondo luogo, le associazioni di immigrati potrebbero fa-
vorire il dialogo e la conoscenza fra le culture diverse che i percorsi
migratori verso l’Italia hanno portato e portano a incontrarsi, con-
tribuendo così alla costruzione di una società al cui interno il dato
di fatto della multietnicità rappresenti un fattore di arricchimento
collettivo e non una fonte di conflitti. In tal senso, il dialogo che
le associazioni di immigrati potrebbero e sono chiamate a pro-
muovere non è soltanto tra la cultura italiana e quella delle popo-
lazioni straniere che in Italia vengono a risiedere, ma anche tra le
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diverse culture straniere che proprio sul territorio italiano si tro-
vano a coesistere.

In terzo luogo, le associazioni di immigrati possono fornire ai
cittadini stranieri uno strumento di partecipazione alla vita poli-
tica e sociale della società che li ha accolti. L’associazionismo co-
stituisce, cioè, una forma indiretta di partecipazione politica,
particolarmente rilevante in quei contesti nei quali la partecipa-
zione politica diretta non è possibile (Ambrosini, 2005, p. 219).
Con riferimento al caso italiano, l’associazionismo dei migranti
potrebbe svolgere – e in parte già svolge – una funzione di sup-
plenza rispetto a un vuoto istituzionale, non essendo previste forme
adeguate di rappresentanza e partecipazione per un numero ormai
significativo di persone che risiedono stabilmente sul territorio na-
zionale (Pepe, 2009, p. 85).

In quarto luogo, da ultimo, le associazioni di immigrati potreb-
bero, come già accennato, favorire il contatto e il dialogo tra le po-
polazioni immigrate e le istituzioni locali, contatto e dialogo che
a oggi appaiono problematici per entrambi i soggetti coinvolti in
questo rapporto. Per esempio, le associazioni potrebbero favorire
la conoscenza e, di conseguenza, l’accesso dei cittadini immigrati
a determinati servizi messi a punto dalle istituzioni locali. Un
punto, quest’ultimo, che verrà affrontato in maniera più approfon-
dita nelle pagine seguenti.

2. Le associazioni di immigrati in Italia:
un po’ di storia

Volendo fare un cenno alla storia dell’associazionismo immigrato
in Italia, è possibile utilizzare la periodizzazione proposta da Car-
chedi (2000) e accettata da pressoché tutti gli studi dedicati al
tema. Una periodizzazione che rispecchia in pieno anche l’evolu-
zione del fenomeno sul territorio della città di Milano, da sempre
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L’immigrato: una risorsa a Milano88

osservatorio privilegiato delle dinamiche migratorie che coinvol-
gono l’intero Paese. Secondo tale proposta, la prima fase del fe-
nomeno, definita pionieristica, si sviluppa in Italia tra gli anni
Settanta del XX secolo e la prima metà degli anni Ottanta. In que-
sta fase le associazioni di immigrati sono costituite soprattutto da
studenti e da rifugiati e sono caratterizzate da un marcato orienta-
mento, in chiave politica, verso il Paese di origine.

La seconda fase, quella del riconoscimento e della visibilità,
copre la seconda metà degli anni Ottanta. In questa fase, l’atten-
zione delle associazioni si sposta in maniera decisa verso le con-
dizioni e i problemi della popolazione immigrata presente in Italia.
Degno di nota il fatto che alcune delle associazioni di immigrati
nate a Milano in questo periodo – o addirittura negli anni a cavallo
tra questa fase e la precedente – sono tuttora attive, come nel caso
della Comunità Salvadoreña di Milano, il più anziano fra tutti i
gruppi oggi presenti in città.

La prima metà degli anni Novanta registra un significativo svi-
luppo del fenomeno. È la fase della partecipazione attiva e del
protagonismo sociale, detta anche «l’età dell’oro» dell’associa-
zionismo immigrato in Italia (Frisullo, 2002; Camozzi, 2008, p.
34); fase che vede il riconoscimento delle associazioni di immi-
grati da parte della legislazione nazionale1, la nascita di alcuni co-
ordinamenti fra queste realtà nonché il tentativo, da parte del
legislatore e delle istituzioni locali, di coinvolgere i migranti nella
definizione delle politiche sull’immigrazione attraverso il sistema
delle consulte; sistema che non di rado vede la partecipazione di-
retta o indiretta delle associazioni nel processo di composizione
delle stesse.

Per quanto riguarda il Comune di Milano, il tentativo – di fatto
fallito – di dare vita a una Consulta degli immigrati non prevedeva

1 In particolare, come segnalato da Pizzolati (2007, p. 39), la legge n. 39/1990,
che permette alle Regioni di fornire un sostegno economico alle associazioni di im-
migrati.
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una partecipazione diretta delle associazioni di immigrati né per
quanto riguarda il funzionamento dell’organismo né per quanto ri-
guarda la selezione dei soggetti chiamati a farne parte. Tuttavia,
anche in un contesto siffatto, le associazioni di immigrati costitui-
vano una realtà di una qualche rilevanza in quanto ambiti entro cui
sovente emergono e vengono messe alla prova le doti di leadership
di alcuni cittadini stranieri.

A questo periodo, di grande entusiasmo e carico di prospettive
circa la partecipazione dei migranti alla vita pubblica attraverso le
associazioni, segue una fase di ripiegamento, che dalla seconda
metà degli anni Novanta si protrae grosso modo sino a oggi. È
una fase caratterizzata dalla profonda disillusione circa le possi-
bilità, da parte dei migranti, di incidere sull’andamento della vita
pubblica attraverso lo strumento associativo; disillusione legata
soprattutto al sostanziale fallimento del sistema delle consulte. In
questa fase, le associazioni sembrano allora riorientarsi e, ap-
punto, ripiegarsi, verso attività di servizio nei confronti delle ri-
spettive comunità immigrate o verso iniziative di carattere
culturale.

Più recentemente, tuttavia, è forse ipotizzabile l’apertura di una
nuova fase, che potremmo definire dell’espansione e della rie-
mersione. Non solo, infatti, a seguito dell’incremento della popo-
lazione straniera residente sul territorio nazionale, diventa ormai
possibile individuare un grandissimo numero di associazioni di im-
migrati, afferenti a pressoché tutte le nazionalità presenti in Italia;
ma è anche possibile riscontrare un rinnovato interesse, da parte
delle istituzioni soprattutto locali, verso le associazioni stesse. Rin-
novato interesse che si giustifica alla luce del tentativo di trovare
interlocutori che permettano alle istituzioni di entrare in contatto
con le diverse comunità immigrate presenti sul territorio, al fine
di definire – ma anche di comunicare – con maggiore precisione ed
efficacia, le proprie politiche di integrazione. Di come questo fe-
nomeno si sia concretizzato sul territorio milanese si dirà nelle pa-
gine seguenti.

Il mondo dell’associazionismo 89
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L’immigrato: una risorsa a Milano90

3. Le associazioni di immigrati oggi a Milano: 
i risultati di un percorso di ricerca

In questo paragrafo vengono presentati i dati principali relativi alla
presenza, alle caratteristiche, alle reti di relazioni, agli obiettivi e alle
problematiche delle associazioni di immigrati presenti nella città di
Milano. Questi dati sono stati raccolti, a partire dal novembre del
2008, attraverso la somministrazione di un breve questionario strut-
turato, parte del progetto di monitoraggio delle associazioni di immi-
grati attive in Lombardia; progetto promosso dalla Fondazione ISMU

nell’ambito delle attività dell’Osservatorio Regionale per l’integra-
zione e la multietnicità. Questa attività di monitoraggio che, in ag-
giunta alla somministrazione del suddetto questionario, ha visto anche
la realizzazione di molteplici approfondimenti di taglio qualitativo, si
è sviluppata in sinergia con analoghi progetti conoscitivi promossi,
sempre nell’ambito di una collaborazione con la Fondazione ISMU,
dal Comune di Milano – Settore Servizi Adulti in Difficoltà – Servi-
zio Immigrazione e dalla Camera di Commercio di Milano.

Prima di passare alla presentazione dei dati raccolti, è però op-
portuna un’ulteriore precisazione, relativa alla definizione della re-
altà oggetto di indagine. In tal senso, si può evidenziare come, ai
fini della rilevazione effettuata, siano state considerate «associazioni
di immigrati» tutte quelle aggregazioni dotate di un minimo livello
di stabilità temporale e di strutturazione interna, entro cui parte pre-
ponderante delle attività svolte sia portata avanti da immigrati pro-
venienti dai Paesi cosiddetti «a forte pressione migratoria», vale a
dire i Paesi meno sviluppati del pianeta o in fase di transizione, tra
i quali vengono annoverati anche gli Stati dell’Europa orientale re-
centemente entrati a far parte dell’Unione Europea2. Non è stato
quindi considerato quale elemento discriminante il fatto che le as-

2 Si segnala come, nel database sinora realizzato, sia inclusa anche un’associa-
zione giapponese, che non è stata depennata in quanto considerata comunque un
caso interessante di studio.

2_Capitolo 2:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:57  Pagina 90



sociazioni abbiano ricevuto o meno una qualche forma di ricono-
scimento formale anche se, come si avrà modo di mostrare a breve,
la grande maggioranza delle realtà censite nella città di Milano ri-
sultano formalmente costituite. In termini strettamente operativi
sono state dunque considerate «associazioni» tutte quelle realtà che
si autodefiniscono come tali.

3.1. La presenza sul territorio e il profilo delle associazioni

Prima di focalizzare l’attenzione sulle associazioni di immigrati
operanti nella città di Milano, cominciamo l’analisi dei dati raccolti
con una rapida fotografia di questa presenza associativa a livello
regionale.

Il mondo dell’associazionismo 91
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Tabella 2.1: Ripartizione per provincia delle associazioni di immigrati cen-
site in Lombardia. Valori assoluti e percentuali

Province V.a. V.%

Varese 13 4,2

Como 5 1,6

Sondrio 4 1,3

Milano 135 43,0

Milano città (109) (34,8)

Altri comuni MI (26) (8,3)

Monza e Brianza 12 3,8

Bergamo 17 5,4

Brescia 48 15,3

Pavia 19 6,1

Cremona 20 6,4

Mantova 18 5,8

Lecco 9 2,9

Lodi 13 4,2

Totale Lombardia 313 100,0

Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, anno 2011
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A tal proposito, la Tabella 2.1 mostra come in Lombardia siano
state censite, nell’ambito dell’attività di monitoraggio dell’Osser-
vatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, 313 asso-
ciazioni di immigrati, di cui poco più di un terzo (109, pari al
34,8%) nella sola città di Milano. Sempre a livello regionale, altri
contesti nei quali si registra una significativa presenza delle realtà
monitorate sono la provincia di Brescia (15,3%) e gli altri comuni
della provincia di Milano (8,3%). 

Il grande numero di associazioni di immigrati operanti nel ca-
poluogo regionale non si giustifica soltanto alla luce della mag-
giore presenza – rispetto alle altre province della regione – di
cittadini stranieri. A Milano, infatti, abita il 20,6% degli stranieri
provenienti dai cosiddetti Paesi a forte pressione migratoria com-
plessivamente presenti in Lombardia (Fondazione ISMU et al.,
2011, p. 49) ma si trovano, come appena segnalato, ben il 34,8%
delle associazioni di immigrati dell’intera regione. Un dato, que-
st’ultimo, che almeno in parte può essere giustificato dal fatto che
la città di Milano, data la sua natura di capoluogo amministrativo,
risulta in genere la collocazione più ragionevole per tutte le realtà
associative che vogliano operare sull’intero territorio regionale.

Venendo ora al profilo delle associazioni presenti a Milano e
monitorate dal progetto, si può cominciare segnalando come, delle
109 realtà a cui è stato somministrato il questionario, soltanto 8
siano gruppi di natura informale. Nella grande maggioranza dei
casi (93) si tratta invece di associazioni formalmente costituite. Si
contano inoltre 3 cooperative sociali, 2 fondazioni, 2 coordina-
menti e una realtà riconosciuta da uno Stato estero. Quattro asso-
ciazioni dichiarano inoltre la natura di ONG mentre 28, pari a poco
più di un quarto delle realtà monitorate, sono riconosciute come
ONLUS. La quasi totalità delle associazioni – 105, quindi anche al-
cune fra quelle di natura informale – ha inoltre un proprio statuto.
Ancora, solo il 12,8% delle associazioni – pari a 14 realtà – utilizza
personale retribuito: si tratta, questo, di un indicatore della fragi-
lità che continua a contraddistinguere l’associazionismo degli im-
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migrati e di cui si dirà poco più avanti. Peraltro, le associazioni
presenti a Milano sono probabilmente, nel complesso, dotate di
maggiori capacità organizzative rispetto a quelle operanti nel resto
della regione. Indicatore di quanto appena affermato può essere il
fatto che a Milano il 48,6% delle associazioni possiede un proprio
sito internet o una propria pagina web, mentre nel resto della Lom-
bardia tale percentuale scende addirittura al 15,2%. 

Se il mondo delle associazioni di immigrati viene in genere de-
scritto come caratterizzato da un grado significativo di efferve-
scenza ma anche di instabilità, il numero ridotto di realtà che non
hanno (ancora) provveduto ad alcun tipo di formalizzazione è un
indizio del tentativo di uscire da questa situazione e di procedere
verso un progressivo consolidamento della presenza associativa
degli immigrati. Un altro indizio in tal senso emerge dalla lettura
della Tabella 2.2, che mostra come quasi due terzi delle associa-
zioni di immigrati presenti a Milano (il 64,2%) sia ormai attivo da
oltre cinque anni e un terzo di esse (il 33,0%) abbia un’esperienza
addirittura decennale. Un numero tutt’altro che trascurabile di as-
sociazioni di immigrati sta quindi diventando una presenza sta-
bile sul territorio milanese. Stabilità che costituisce un requisito
indispensabile per poter immaginare l’avvio o il consolidarsi di
progetti significativi di collaborazione con le istituzioni e altre re-
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Tabella 2.2: Anni di vita delle associazioni. Valori assoluti e percentuali

Anni di vita V.a. V.%

0-2 11 10,1

3-5 28 25,7

6-9 34 31,2

10-14 16 14,7

15 e più 20 18,3

Totale 109 100,0

Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, anno 2011
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L’immigrato: una risorsa a Milano94

altà locali. Da questo punto di vista, la città di Milano si dimostra
un contesto nel quale il mondo dell’associazionismo immigrato
ha raggiunto livelli maggiori di maturità rispetto al resto della
Lombardia: qui, infatti, le associazioni di immigrati che possono
vantare un’esperienza decennale sono in numero più ridotto, co-
stituendo soltanto un quarto (il 25,6%) del totale.

Peraltro, sempre la Tabella 2.2 ci restituisce l’immagine di una
realtà in continuo sviluppo, con ben 11 associazioni (il 10,1%) che
hanno visto la luce negli ultimi ventiquattro mesi. La presenza di
tali realtà di nuova istituzione, il cui futuro si presenta tra l’altro
non privo di incertezze, non deve tuttavia far dimenticare come
molte altre associazioni – seppure in un numero a oggi non ancora
quantificabile – abbiano negli ultimi anni visto esaurirsi la pro-
pria attività; il tutto a testimonianza di quella effervescenza di cui
si è detto poco sopra. A fronte di realtà che aprono i battenti e di
altre che invece li chiudono, appare comunque non azzardato af-
fermare che il numero di associazioni di immigrati presenti e at-
tive sul territorio milanese stia aumentando nel tempo, sebbene
non si disponga al momento di informazioni sufficienti per poter
quantificare con esattezza tale crescita.

3.2. La connotazione etnica delle associazioni

Uno degli elementi che viene messo in evidenza con maggior forza
dall’analisi dei dati raccolti è senza dubbio la marcata connotazione
etnico nazionale delle associazioni di immigrati presenti a Milano
così come, del resto, sull’intero territorio regionale. Come mostrato
dalla Tabella 2.3, infatti, poco più di tre quarti di esse sono com-
poste da immigrati riconducibili quasi esclusivamente (48,6%) o in
prevalenza (28,5%) a uno specifico gruppo nazionale3. 

3 Tra i motivi che possono giustificare questa caratteristica delle associazioni di
immigrati si può innanzitutto segnalare come l’esperienza della migrazione e in par-
ticolare il fatto di risiedere in un Paese straniero tenda ad accentuare l’identità etnica
dei migranti (Moya, 2005, p. 839) e a far emergere un bisogno di coesione svilup-
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Una situazione, questa, che potrebbe giustificare i tentativi delle
istituzioni di appoggiarsi alle associazioni di immigrati per entrare
in contatto con gli appartenenti a specifici gruppi nazionali. Ten-
tativi che tuttavia appaiono destinati a scontrarsi con il problema,
a cui si farà riferimento in un paragrafo successivo, dell’effettiva
rappresentatività di queste stesse realtà nonché con la conflittualità
presente o potenziale fra associazioni diverse riconducibili al me-
desimo gruppo nazionale.

Focalizzando l’attenzione proprio su quei gruppi – appunto
maggioritari – che presentano tale connotazione etnico nazionale,
si può segnalare come particolarmente diffuse siano le associazioni
riconducibili ai Paesi dell’America Latina (36,9%) e dell’Asia
(31,0%), mentre meno numerose sono le realtà espressione di im-
migrati provenienti dall’Africa Subsahariana (14,3%), dal Nord
Africa (9,5%) e dall’Europa dell’Est4 (8,3%): a questo proposito si
veda la Tabella 2.4. Sicuramente degno di nota è il fatto che, con
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Tabella 2.3 - Nazionalità degli aderenti alle associazioni. Valori assoluti e
percentuali

V.a. V.%

Tutti o quasi della stessa nazionalità 53 48,6

Una nazionalità prevalente 31 28,5

Nessuna nazionalità prevalente 25 22,9

Totale 109 100,0

Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, 2011

pato anche, talvolta, in contrapposizione rispetto ad altri gruppi etnici immigrati
(Schrover, Vermeulen, 2005, p. 826). Inoltre non può essere trascurato il ruolo che
le reti familiari, di amicizia e di conoscenza, etnicamente connotate, hanno nello sti-
molare e indirizzare i flussi migratori (Zanfrini, 2007, pp. 99-103; Wilson, 1992):
questo fa sì che l’immigrato, sin dal momento del suo arrivo nel Paese di destina-
zione, si trovi inserito in una rete di rapporti e di relazioni, etnicamente caratteriz-
zate, che molto spesso costituiscono il punto di partenza di esperienze associative.

4 In questo gruppo sono incluse anche associazioni riconducibili ai Paesi entrati
a far parte dell’Unione Europea, in particolare Romania e Repubblica Ceca.
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riferimento alle nazionalità delle associazioni presenti sul territo-
rio, la città di Milano si distingue in maniera alquanto consistente
dal resto della Lombardia, dove invece sono in netta prevalenza le
associazioni promosse da cittadini provenienti da Paesi dell’Africa
Subsahariana, che costituiscono oltre la metà (il 51,4%) di tutte le
realtà associative etnicamente connotate; seguono poi le associa-
zioni riconducibili a Paesi del Nord Africa (18,2%), dell’America
Latina e dell’Europa dell’Est (il 10,8% in entrambi i casi) e, da ul-
timo, dell’Asia (8,8%). Scendendo più nel dettaglio e prendendo in
considerazione le singole nazionalità presenti nell’universo og-
getto di studio, la Tabella 2.5 mostra come i Paesi a cui sono ri-
conducibili il maggior numero di associazioni di immigrati siano
il Perù (17 associazioni), le Filippine (11) e la Cina (8). Anche in
questo caso, come ampiamente prevedibile alla luce di quanto se-
gnalato in precedenza, emerge la peculiarità del contesto milanese.
In particolare, si può segnalare come le nazionalità maggiormente
rappresentate tra le associazioni operanti a Milano siano presenti
in misura nettamente minore nel resto della regione: qui le asso-
ciazioni di peruviani sono soltanto 7, quelle di filippini 2 e, addi-
rittura, non è stata intercettata nessuna associazione riconducibile
a cittadini di origine cinese. Viceversa, nel resto della Lombardia
sono particolarmente numerose le associazioni promosse da citta-
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Tabella 2.4: Nazionalità degli aderenti alle associazioni etnicamente con-
notate: area territoriale di provenienza. Valori assoluti e percentuali

V.a. V.%

Est Europa 7 8,3

Asia 26 31,0

America Latina 31 36,9

Nord Africa 8 9,5

Altri Africa 12 14,3

Totale 84 100,0

Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, anno 2011
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dini del Senegal (26, mentre a Milano sono soltanto 2), del Ma-
rocco (24, mentre a Milano sono 3) e della Costa d’Avorio (13,
mentre nessuna è stata monitorata a Milano).

Alla luce dei dati appena presentati, e tornando a focalizzare l’at-
tenzione sul capoluogo, è interessante notare come le nazionalità
a cui può essere ricondotto il maggior numero di associazioni non
siano necessariamente quelle più presenti fra la popolazione im-
migrata che vive a Milano. Per esempio, i cittadini peruviani, che
come si è visto sono i promotori del maggior numero di associa-
zioni, rappresentano a Milano soltanto il terzo gruppo per numero
di presenze. Viceversa, gli egiziani, vale a dire i cittadini del se-
condo gruppo maggiormente presente in città, sono promotori di
appena tre realtà, una in meno di quelle riconducibili a etiopici ed
eritrei la cui presenza a Milano è, in termini numerici, pari a poco
più di un decimo rispetto a quella degli egiziani stessi5. 
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Tabella 2.5: Nazionalità degli aderenti alle associazioni etnicamente con-
notate: principali Paesi di provenienza. Valori assoluti

V.a.

Perù 17

Filippine 11

Cina 8

Ecuador 4

Eritrea/Etiopia 4

Egitto 3

Marocco 3

Sri Lanka 3

Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, anno 2011

5 I gruppi nazionali maggiormente presenti a Milano, al 1 luglio 2010, sono quelli
provenienti da, nell’ordine, Filippine (41.250 presenze fra immigrati regolari e irre-
golari), Egitto (35.100), Cina (24.750), Perù (20.150), Sri Lanka (16.350), Ecuador
(15.900), Romania (15.200), Marocco (9.550) (Blangiardo, 2011).
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I diversi gruppi nazionali fanno dunque registrare una differente
propensione nei confronti dell’associazionismo. Non bisogna tut-
tavia commettere l’errore di ritenere che un maggior numero di as-
sociazioni corrisponda necessariamente a un maggiore e migliore
livello di partecipazione associativa: il moltiplicarsi delle associa-
zioni potrebbe infatti anche essere il sintomo di una spiccata fram-
mentazione e dell’incapacità di dar vita a realtà in grado di
catalizzare una partecipazione e un consenso sufficientemente lar-
ghi all’interno di una determinata comunità immigrata.

Il dato relativo alla marcata connotazione etnico nazionale
resta accentuato ma si stempera leggermente se si considera che
oltre quattro quinti (84,4%) dei gruppi mappati accolgono fra le
proprie fila anche cittadini italiani così come il fatto che, quando
invece degli appartenenti si prendono in considerazione i desti-
natari delle iniziative promosse dalle associazioni, il grado di
apertura rispetto ad altri gruppi nazionali risulta maggiore. Le re-
altà le cui attività sono rivolte esclusivamente o quasi a migranti
di una medesima nazionalità sono, infatti, sempre a Milano, solo
poco meno di un quarto di quelle monitorate (il 23,4%), a cui però
va aggiunto un ulteriore 28% costituito da quelle associazioni per
le quali tale orientamento, pur non esclusivo, risulta prevalente.
Inoltre, i responsabili della maggior parte delle associazioni
(l’81,7%) affermano comunque che le proprie iniziative sono ri-
volte anche a cittadini italiani. Complessivamente, incrociando i
dati relativi alla composizione delle associazioni, ai destinatari
delle loro attività e all’eventuale partecipazione di cittadini ita-
liani a queste ultime, è stato possibile individuare 10 associazioni
(pari al 9,2% di quelle operanti a Milano) contraddistinte da una
totale chiusura entro i confini del proprio gruppo nazionale di ri-
ferimento: realtà cioè costituite esclusivamente dai migranti di
una medesima nazionalità e che propongono iniziative rivolte uni-
camente a questi ultimi. È comunque ragionevole ipotizzare che
tale dato risulti significativamente sottostimato, dal momento che
queste realtà chiuse verso l’esterno sono indubbiamente meno
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propense ad acquisire visibilità nell’ambito di un progetto di ri-
cerca quale quello attraverso cui sono stati raccolti i dati presen-
tati in queste pagine, risultando così più difficili da intercettare
nell’ambito del monitoraggio svolto. A ogni modo, si segnala
come, di queste 10 associazioni, ben 9 facciano riferimento a
Paesi asiatici: le Filippine in 6 casi, su un totale di 11 realtà ri-
conducibili a questa nazione, a cui vanno poi aggiunte due asso-
ciazioni cinesi e una cingalese; la decima associazione è invece
promossa da cittadini peruviani.

3.3. Le attività e gli obiettivi

Prendendo in considerazione le attività promosse dalle realtà stu-
diate, si è appena detto di come queste siano orientate, in poco più
della metà dei soggetti censiti, verso immigrati esclusivamente o
prevalentemente di una specifica nazionalità e di come, nella
grande maggioranza dei casi, siano rivolte anche a cittadini ita-
liani. Volendo ora proseguire l’analisi, è possibile prendere in con-
siderazione la Tabella 2.6, che riporta i dati relativi all’ambito
territoriale delle iniziative realizzate dalle associazioni.
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Tabella 2.6: Ambito territoriale delle attività delle associazioni. Valori as-
soluti e percentuali

V.a. V.%

Comune 35 32,1

Alcuni comuni 6 5,5

Provincia 13 11,9

Alcune province 4 3,7

Lombardia 22 20,2

Lombardia e altre regioni 28 25,7

Altro 1 0,9

Totale 109 100,0

Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, anno 2011
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A questo proposito, si può rilevare come le associazioni di immi-
grati presenti a Milano si dividano equamente tra quante hanno un
raggio d’azione che non supera quello provinciale (il 49,5%) e
quante invece propongono attività su scala più ampia dal punto di
vista territoriale (il 50,5%). Essendo Milano, come già segnalato in
precedenza, la sede più ovvia per realtà associative di respiro re-
gionale o comunque sovralocale, non stupisce il fatto che proprio
qui siano maggiormente presenti, rispetto al resto della Lombardia,
associazioni il cui raggio d’azione trascende i confini di una spe-
cifica provincia; associazioni che fuori dal capoluogo sono infatti
soltanto il 36,1% (a fronte del 50,5%, appena segnalato, rilevato a
Milano).

Il dato relativo al raggio d’azione delle associazioni di immi-
grati presenti a Milano va però arricchito segnalando come la mag-
gior parte di esse (il 65,1%) dichiari che le proprie attività sono
orientate anche verso l’estero, in genere verso il Paese o i Paesi di
origine dei migranti che ne fanno parte (sono il 52,2% nel resto
della Lombardia).

Venendo agli obiettivi delle realtà studiate6, quello menzionato
con maggiore frequenza è la promozione dell’integrazione e del-
l’inserimento degli immigrati, citato nel 43,1% dei casi. Si assiste
perciò, con riferimento a un tema già toccato nel paragrafo intro-
duttivo, a una significativa congruenza tra quelle che sono, da un
lato, le aspettative della società di accoglienza e in particolare delle
sue istituzioni nei confronti delle associazioni di immigrati – alle
quali si presta attenzione in quanto appunto possibili strumenti che
facilitino l’integrazione – e, dall’altro, il ruolo che le associazioni
desiderano assumere. Integrazione, perseguita spesso attraverso
l’erogazione di aiuti e servizi agli immigrati (nel 32,7% dei casi),

L’immigrato: una risorsa a Milano100

6 Si sottolinea come gli obiettivi delle associazioni siano stati indagati attraverso
la somministrazione di una domanda a risposta aperta, che non prevedeva cioè al-
ternative di risposta prefissate. Questo per evitare di orientare artificialmente le in-
formazioni ottenute.
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che non va però letta come assimilazione bensì come convivenza
pacifica nel rispetto delle culture reciproche. Non a caso, proprio
lo scambio, la mediazione e la convivenza pacifica fra culture dif-
ferenti sono uno degli obiettivi dichiarati da più di un quarto
(27,5%) delle realtà studiate, mentre il 35,8% ha tra i propri obiet-
tivi la promozione della cultura e dell’identità del Paese di origine.

Le associazioni di immigrati presenti a Milano, dunque, come
testimoniato anche dagli approfondimenti qualitativi svolti nel
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Tabella 2.7: Principali obiettivi delle associazioni. Valori assoluti e percen-
tuali

V.a. V.%

Integrazione, inserimento nella società italiana 47 43,1

Promozione della cultura e dell’identità del Paese di origine 39 35,8

Solidarietà, fornire servizi o aiuti agli immigrati 35 32,7

Scambio, mediazione fra culture; convivenza pacifica 30 27,5

Cooperazione internazionale 24 22,0

Aggregazione, attività sportive 16 14,7

Tutela dei diritti, supporto legale 13 11,9

Creare rapporti, organizzare la propria comunità immigrata 8 7,3

Partecipazione, realizzazione campagne, contributo per 8 7,3
società migliore

Attività formative per gli immigrati, di conoscenza realtà italiana 6 5,5

Far conoscere, sensibilizzare verso il Paese di origine 6 5,5

Promozione di attività culturali 5 4,6

Avere rapporti con le istituzioni, rappresentare la propria comunità 4 3,7

Insegnamento della lingua del Paese di origine 4 3,7

Insegnamento della lingua italiana 2 1,8

Sensibilizzare verso la condizione dei migranti 2 1,8

Altro 7 6,4

2 casi mancanti. La somma dei valori percentuali è maggiore di 100 perché era pos-
sibile fornire più risposte.
Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, anno 2011
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corso dell’attività di monitoraggio, tendono a interpretare l’inte-
grazione – termine peraltro spesso non gradito, in quanto perce-
pito come sinonimo di assimilazione – come un percorso di mutua
conoscenza tra i cittadini milanesi e i cittadini stranieri o, meglio,
come spesso sottolineato dai soggetti intervistati, i «nuovi mila-
nesi». Viene dunque rifiutata, come già segnalato, la prospettiva
assimilazionistica ma anche quella che porta alla ghettizzazione
delle comunità straniere: l’integrazione deve fondarsi su un dia-
logo che rinsaldi e arricchisca la società nel suo complesso e non
deve, viceversa, come polemicamente segnalato dai responsabili
di alcune associazioni, essere ridotta a un problema di sicurezza.

Tra le finalità più frequentemente citate segnaliamo inoltre l’atti-
vità aggregativa e sportiva (14,7%) nonché la tutela dei diritti e l’as-
sistenza legale (11,9%). Il 22,0% delle realtà studiate annovera
inoltre, tra i propri obiettivi, quello della cooperazione internazio-
nale, quasi sempre, anche in tal caso, rivolta al Paese di origine dei
propri aderenti. Si tratta, quest’ultimo, di un dato particolarmente in-
teressante, dal momento che le istituzioni locali italiane, così come
molte organizzazioni del terzo settore, anche in questo caso italiane,
cercano con sempre maggiore insistenza di coinvolgere, nella realiz-
zazione di progetti di cooperazione internazionale, realtà riconduci-
bili al Paese destinatario del progetto stesso, nella prospettiva di
quello che viene oggi indicato con il termine di co-sviluppo (Cesareo,
2009; Østergaard-Nielsen, 2009). Per il dettaglio degli obiettivi di-
chiarati dalle associazioni studiate si veda comunque la Tabella 2.7.

Nella realizzazione dei progetti e nella implementazione delle
attività proposte, appare sicuramente determinante la capacità di
fare rete con altri attori presenti sul territorio. A questo proposito,
una delle domande poste nel corso del monitoraggio era rivolta a
conoscere quali fossero le realtà locali con le quali le associazioni
stesse hanno rapporti consolidati di collaborazione. L’impressione
è che diverse associazioni abbiano travisato, almeno in parte, il
senso della domanda, menzionando anche realtà con le quali vi
sono stati contatti soltanto occasionali, oppure quelle con le quali
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le associazioni stesse desidererebbero instaurare un rapporto che
però non esiste ancora. Con questa avvertenza, si possono leggere
i dati riportati nella Tabella 2.8, da cui si rileva come il soggetto ci-
tato con maggiore frequenza (nel 66,1% dei casi) quale partner o in-
terlocutore delle associazioni di immigrati sia il Consolato, a
ulteriore riprova della marcata connotazione etnico nazionale che in
genere caratterizza le associazioni stesse. Numerose anche le asso-
ciazioni che hanno menzionato il Comune, il cui Ufficio Stranieri
risulta infatti il primo riferimento istituzionale della società di ac-
coglienza che le associazioni incontrano sul territorio, a cui rivol-
gersi in prima battuta per necessità di carattere burocratico e
amministrativo. Peraltro, e sull’argomento si tornerà in un para-
grafo successivo, l’Ufficio Stranieri del Comune di Milano ha negli
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Tabella 2.8: Le associazioni hanno rapporti stabili di collaborazione con...
Valori assoluti e percentuali

V.a. V.%

Comune 54 49,5

Provincia 47 43,1

Regione 25 22,9

Consolato 72 66,1

Questura 17 15,6

Prefettura 8 7,3

Altre associazioni di immigrati 66 60,6

Altre associazioni 62 56,9

Parrocchia 38 34,9

Diocesi 16 14,7

Sindacato 12 11,0

Scuole 34 31,2

Altro 27 24,8

La somma dei valori percentuali è maggiore di 100 perché era possibile fornire più
risposte.
Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, anno 2011
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anni promosso diverse iniziative volte alla conoscenza e al sostegno
delle associazioni di immigrati presenti sul territorio cittadino. Re-
stando sul piano istituzionale, un po’ meno frequente ma comunque
molto diffuso è il contatto con la Provincia (43,1%) mentre più raro
è quello con la Regione (22,9%), le cui azioni a vantaggio della po-
polazione immigrata in generale e delle associazioni in particolare
risultano, in effetti, molto spesso mediate dalle Province e dai Co-
muni. Realtà citate con particolare frequenza sono anche le altre
associazioni, siano esse promosse da immigrati (60,6%) oppure da
altri soggetti (56,9%). Abbastanza frequente è poi il riferimento alle
parrocchie (34,9%) mentre più raro quello alla diocesi (14,7%): si
potrebbero qui ripetere le considerazioni appena svolte relativa-
mente ai rapporti esistenti con il Comune da un lato e la Regione
dall’altra. Degno di nota è poi il fatto che poco meno di un terzo
delle associazioni (il 31,2%) dichiari di avere rapporti di collabo-
razione con le scuole, segno tangibile di quella volontà di creare
rapporti e percorsi di conoscenza reciproca con la società locale a
cui si è fatto riferimento in precedenza.

3.4. Problemi e fragilità

Le potenzialità delle associazioni di immigrati, in termini di mi-
gliore integrazione dei cittadini di origine straniera nella società
italiana e milanese in particolare, a cui si è fatto riferimento nel
paragrafo introduttivo, risultano a oggi ancora largamente ine-
spresse. Questo a motivo di alcuni problemi specifici e della com-
plessiva fragilità che ancora caratterizza larga parte del mondo
associativo degli immigrati.

Con riferimento proprio ai problemi incontrati dalle associa-
zioni nello svolgimento delle loro attività, i due più frequentemente
dichiarati, spesso congiuntamente, dai rispettivi responsabili7, sono

7 Anche per quanto riguarda i problemi delle associazioni, l’informazione è stata
raccolta attraverso una domanda a risposta aperta.
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la carenza di risorse economiche (nel 66,1%) dei casi e la man-
canza di una sede o comunque di una struttura adeguata per lo svol-
gimento delle proprie attività (nel 62,4% dei casi). Problemi che
rendono spesso difficoltosa la gestione della vita ordinaria del-
l’associazione ma che soprattutto precludono, nelle dichiarazioni
dei soggetti intervistati, la possibilità di sviluppare nuovi progetti
e nuove iniziative. A questo proposito occorre però sottolineare
come la mancanza di fondi e di una sede adeguata siano probabil-
mente più la conseguenza che non la causa della fragilità delle as-
sociazioni di immigrati. Associazioni di immigrati che, appunto
perché fragili, talvolta non sono in grado, per una mancanza di ri-
sorse umane e di competenze specifiche, di accedere a opportunità
– per esempio a finanziamenti – che pure il territorio metterebbe a
disposizione. Questo nonostante il fatto che proprio la mancanza
di risorse umane o di competenze specifiche siano problemi citati
da pochissime delle associazioni monitorate (rispettivamente nel
7,3% e nel 2,8% dei casi). Un punto critico menzionato con mag-
giore frequenza è invece quello del rapporto con le istituzioni locali,
problema segnalato da oltre un quarto (26,4%) delle as sociazioni
censite. Rapporto con le istituzioni di cui si lamenta ora la man-
canza ora la qualità, ma che si ritiene in ogni caso essenziale per
il consolidamento e la promozione delle proprie attività. Ancora,
il 18,3% delle associazioni dichiara di incontrare difficoltà nella
promozione delle proprie iniziative, sia tra gli immigrati sia tra i
cittadini italiani. Per il dettaglio dei dati qui riportati si veda co-
munque la Tabella 2.9.

Al di là dei problemi dichiarati dalle associazioni, occorre però
segnalare come la causa principale della loro fragilità sia reali-
sticamente la natura fortemente personalistica che talvolta le ca-
ratterizza. Vi sono associazioni le cui fortune risultano legate
indissolubilmente agli alti e bassi dell’esperienza migratoria del
proprio promotore: non sono rari i casi di realtà che hanno cessato
la propria esistenza nel momento in cui il presidente ha fatto ri-
torno al Paese di origine o ha sviluppato altri interessi. Stretta-
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mente connessa a questo elemento vi è poi la forte frammenta-
zione, a cui si associano non di rado tensioni e ostilità intestine,
che attraversa la presenza immigrata su di un dato territorio e, non
di rado, anche un singolo gruppo etnico-nazionale. Si è detto in
precedenza di come le associazioni di immigrati si caratterizzino
per una forte connotazione di tipo etnico, essendo chiaramente ri-
conducibili a un singolo gruppo (o addirittura sottogruppo) nazio-
nale. Si tratta in questo caso, sotto alcuni aspetti, di un ulteriore
elemento di fragilità, in quanto preclude la possibilità di dare vita
a realtà che, potendo attingere a un maggior numero di potenziali
aderenti e quindi di competenze, siano più solide da un punto di
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Tabella 2.9: Problemi principali delle associazioni. Valori assoluti e per-
centuali

V.a. V.%

Mancanza di risorse economiche 72 66,1

Sede adeguata, strumenti e strutture 68 62,4

Dialogare e avere rapporti con le istituzioni e altre realtà locali 26 23,9

Difficoltà a coinvolgere gli immigrati e a promuovere le iniziative 20 18,3

Burocrazia, comprensione delle leggi, amministrazione 13 11,9

Mancanza di risorse umane 8 7,3

Riconoscimenti, autorizzazioni 6 5,5

Difficoltà a realizzare progetti specifici 6 5,5

Mancanza di competenze specifiche 3 2,8

Ostilità, incomprensione da parte della società locale 2 1,8

Partecipazione a bandi, accesso a finanziamenti pubblici 2 1,8

Ricevere aiuti, servizi 2 1,8

Carico eccessivo 2 1,8

Nessun problema particolare 4 3,7

Altro 6 5,5

La somma dei valori percentuali è maggiore di 100 perché era possibile fornire più
risposte.
Fonte: Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, anno 2011
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vista organizzativo. Anche per tale ragione, soggetti di tipo mul-
tietnico potrebbero in modo più efficace e probabilmente anche
più autorevole affrontare quelle che sono problematiche condivise
da tutti i cittadini immigrati a prescindere dalla propria origine.

Peraltro, questa incapacità a dar vita ad aggregazioni che sap-
piano andare oltre le diversità e le divisioni esistenti fra etnie dif-
ferenti non deve stupire, se si pensa come anche i singoli gruppi
nazionali siano soltanto di rado in grado di esprimere associazioni
capaci di dare voce al gruppo stesso nella sua interezza. Come si
avrà modo di evidenziare anche in un paragrafo successivo, infatti,
le associazioni sono spesso un canale attraverso cui si rendono ma-
nifeste le tensioni che attraversano i migranti di una medesima na-
zionalità e attraverso il quale i promotori delle associazioni
competono per acquisire visibilità e posizioni di leadership fra i
propri connazionali.

Da ultimo, un ulteriore fattore che concorre a determinare la fra-
gilità delle associazioni di immigrati è la forte e diffusa presenza sul
territorio di associazioni italiane, per esempio di tipo sindacale o
religioso, che si occupano dei problemi dei migranti e che, in virtù
della propria solidità organizzativa, vengono preferite come partner
dalle istituzioni locali nel momento in cui queste ultime desiderano
attuare interventi a favore delle popolazioni immigrate. Partnership
che invece costituirebbe, per le associazioni di migranti, una stra-
ordinaria occasione per acquisire competenze e solidità organizza-
tiva (Zanfrini, 1997; Danese, 2001; Caponio, 2005).

4. I limiti del monitoraggio e degli studi
sulle associazioni di immigrati

In relazione ai dati riportati nel paragrafo precedente, è importante
segnalare come, malgrado l’elevato numero di associazioni di im-
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migrati monitorate sia a Milano sia nel resto della Lombardia nel-
l’ambito delle attività promosse dalla Fondazione ISMU, la copertura
dell’universo indagato risulti ancora incompleta. Realisticamente
numerose sono infatti le realtà associative di cui il gruppo di ricerca
non è stato in grado di rintracciare i riferimenti, che sono risultate ir-
reperibili o che hanno rifiutato il contatto. Per questo motivo, i dati
raccolti e qui presentati sono capaci di fornire un’immagine sen-
z’altro interessante e significativa ma purtroppo non priva di distor-
sioni della realtà oggetto di indagine. In particolare, è verosimile
che nel corso dell’attività di ricerca siano state raggiunte più facil-
mente quelle associazioni maggiormente orientate al dialogo e allo
scambio con la società di accoglienza; associazioni i cui tratti spe-
cifici risultano pertanto quasi sicuramente sovra rappresentati al-
l’interno del presente studio. Viceversa, per lo stesso motivo, i dati
raccolti tendono senz’altro a sottostimare la presenza di gruppi più
marcatamente autoreferenziali e contraddistinti da una forte chiu-
sura nei confronti della società e della cultura italiana e lombarda. A
questo vanno aggiunte le caratteristiche personali nonché le abilità
relazionali dei ricercatori coinvolti nel progetto, che di volta in volta
si sono dimostrati maggiormente capaci di entrare in relazione con
gli appartenenti a determinati gruppi nazionali piuttosto che ad altri.
Per fare due esempi concreti che illustrino quanto appena affermato,
si segnala come le associazioni di cinesi siano risultate pressoché
impermeabili all’attività di monitoraggio – con l’eccezione della re-
altà promossa da giovani di seconda generazione di cui si dà conto
in un paragrafo successivo – fino a quando è entrata a far parte del
gruppo di ricerca una collaboratrice capace di parlare cinese.

Similmente, il numero di associazioni promosse da cittadini di
fede musulmana censite nell’ambito del progetto è aumentato in
maniera sensibile da quando ha cominciato a operare una ricerca-
trice di origini italo palestinesi. Il prosieguo nel tempo dell’attività
di monitoraggio permetterà di colmare sempre più le lacune cono-
scitive e le zone d’ombra che ancora viziano il quadro di conoscenze
sinora delineato.
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5. Il nodo della rappresentatività 
e il rapporto con le istituzioni

Come segnalato nel paragrafo introduttivo, una delle funzioni di
cui potrebbe farsi carico l’associazionismo degli immigrati – e ri-
spetto alla quale i soggetti a diverso titolo coinvolti nei processi di
integrazione nutrono le aspettative maggiori – è quella di media-
zione fra le popolazioni immigrate e le istituzioni della società di
accoglienza. Non sempre, infatti, le istituzioni locali riescono a far
passare direttamente le proprie comunicazioni ai migranti né, vi-
ceversa, questi ultimi riescono ad accedere alle informazioni di cui
avrebbero bisogno o a far sentire la propria voce per segnalare pro-
blemi e necessità della più svariata natura. Le associazioni, per
parte loro, ben conoscendo i codici e i canali culturali e comuni-
cativi delle popolazioni immigrate e, al tempo stesso, riuscendo ad
assumere una maggiore visibilità rispetto ai singoli migranti o a
collettività non organizzate e avendo la possibilità di accumulare
esperienza, e quindi know how, nei rapporti con le istituzioni,
hanno invece la possibilità di rendere tale relazione – quella fra
immigrati e istituzioni locali – possibile.

Tuttavia, al di là dei limiti a livello di competenze e di capacità
operative che, come segnalato, contraddistinguono molte associa-
zioni di immigrati, occorre mettere in evidenza un nodo critico che
rischia di compromettere i risultati che potrebbero scaturire, nel-
l’ottica di una sempre migliore integrazione dei cittadini stranieri,
dal rapporto tra istituzioni locali e associazioni di immigrati: il
nodo della rappresentatività delle associazioni stesse. A questo
proposito occorre segnalare che se, come detto in precedenza, per
lungo tempo le istituzioni locali hanno preferito interfacciarsi con
le numerose associazioni per gli immigrati presenti sul territorio,
oggi emerge da parte di queste stesse istituzioni la necessità di
stringere rapporti anche con le associazioni di immigrati. Necessità
che, nella città di Milano, si è sinora tradotta, innanzitutto, nelle at-
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tività di ricerca che l’amministrazione comunale ha promosso in
particolare in collaborazione con la Fondazione ISMU. Sia da parte
dell’Assessorato alla Famiglia, Scuola e Politiche sociali sia da
parte del Presidente della Commissione consigliare Politiche So-
ciali, tra il 2009 e il 2010 sono stati poi organizzati vari incontri –
talvolta anche alla presenza del Sindaco – tra gli amministratori
locali e i responsabili delle associazioni di immigrati, volti a una
mutua conoscenza nonché all’individuazione di possibili percorsi
di collaborazione. Il fatto che tali incontri non abbiano prodotto
ritorni concreti per le associazioni di immigrati, tuttavia, ha gene-
rato qualche malumore in alcuni rappresentanti delle associazioni
di volta in volta convocate. Una significativa eccezione è stata però
l’emanazione di un bando, da parte del Comune di Milano – Set-
tore Servizi per Adulti in Difficoltà-Servizio Immigrazione – volto
al finanziamento di progetti proposti dalle stesse associazioni di
immigrati, di cui si dirà a conclusione del presente paragrafo.

I motivi che giustificano tale nuovo orientamento verso le as-
sociazioni di immigrati vanno ricondotti alla necessità di indivi-
duare migliori canali di comunicazione con le comunità straniere
presenti sul territorio. Ma vanno cercati anche nella convinzione
che realizzare politiche per l’integrazione in un regime di partner-
ship con le associazioni di immigrati possa rendere maggiormente
efficaci e soprattutto legittimare queste stesse politiche.

Tuttavia, la ricerca di associazioni di immigrati che, con il pro-
prio contributo alle politiche di integrazione proposte e messe in
atto, possano contribuire all’efficacia e alla legittimazione di tali
politiche, si scontra con la difficoltà di riconoscere, tra tutte quelle
presenti sul territorio, le associazioni di immigrati maggiormente
rappresentative. Obiettivo delle istituzioni locali è, infatti, quello
di trovare, per ciascuna nazionalità, un’associazione che possa co-
stituire l’interfaccia unica e autorevole delle istituzioni stesse con
i cittadini di quella medesima nazionalità. Obiettivo che tuttavia
si scontra da un lato con la difficoltà, per un osservatore esterno,
di individuare associazioni che abbiano una tale caratteristica e,
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soprattutto, con il fatto che per molte etnie non esistono associa-
zioni di questo tipo. I diversi gruppi etnici presenti sul territorio
sono infatti molto spesso frammentati al proprio interno e attra-
versati da tensioni di diversa natura: frammentazione e tensioni
che si riflettono nelle associazioni espressione di quella medesima
etnia. A questo si aggiunga il fatto che, come già accennato in pre-
cedenza in relazione alla natura personalistica delle associazioni di
immigrati, queste stesse realtà sono spesso lo strumento attraverso
cui alcuni esponenti delle diverse comunità nazionali cercano di
consolidare o costruire la propria leadership all’interno di queste
ultime, in genere in competizione con altri aspiranti leader e le ri-
spettive associazioni. A illustrazione di quanto appena affermato,
si possono qui riportare due brani di intervista realizzati, in un co-
mune dell’immediato hinterland milanese, con i responsabili di
due diverse associazioni riconducibili al medesimo gruppo nazio-
nale (Caselli, 2008, pp. 125-126).

Intervista al Signor X, responsabile dell’associazione S
«L’associazione culturale A, di cui mi chiedi, è quella di Milano e
il Signor Z, che è quello che rappresenta qui questa associazione,
ha voluto partecipare anche lui qui nel nostro Comune perché… È
una cosa un po’ complicata diciamo… Il signor Z ha voluto a ogni
costo entrare nella Consulta degli stranieri del nostro Comune. Es-
sendo un personaggio che… dico e non dico, non voglio dire tante
cose ma è uno che capisce poco di queste cose e vuole entrare a
ogni costo. Nel momento in cui abbiamo fatto e fondato l’associa-
zione, molti mi hanno sconsigliato di contattarlo e di metterlo den-
tro… [...] Essendo un personaggio di poca credibilità abbiamo
ritenuto opportuno di non farlo aderire. Certo può essere socio,
perché è membro della comunità *** del nostro Comune, però non
fa parte dei soci fondatori, del comitato dei saggi, tutto lì. Però lui
ha tenuto rancore fino adesso. [...] Non ha saputo smettere di cer-
care vie diverse sparlando sulla gente di qua e di là… Si è messo
d’accordo con quelli dell’associazione di Milano e si è fatto pro-
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curare una lettera dove qualcuno di loro ha scritto che ‘noi pen-
siamo che il Signor Z possa fare il rappresentante dell’associazione
A di Milano nel vostro Comune’. Solo che io sono sempre stato
contro questo discorso e l’altra volta l’ho detto nella riunione della
Consulta degli stranieri: ‘che il Signor Z possa essere lì come un
ascoltatore mi va bene, però sulle decisioni della Consulta a me
personalmente e agli altri due che sono con me in Consulta del-
l’associazione S non ci va bene. Altrimenti può anche succedere
che dopodomani arriva uno dell’associazione *** di Pisa, con una
lettera, e dice di essere un rappresentante dell’associazione *** di
Pisa e di voler essere nella Consulta del nostro Comune’. [...] Ri-
tornando ora al discorso dell’associazione A, visto che poi tra l’al-
tro li conosco, mi risulta che l’associazione è sciolta perché il
segretario ha dato le dimissioni, il presidente lo fa e non lo fa, non
ha più i supporti che aveva una volta… Io so benissimo che due o
tre membri fondatori se ne sono andati per i fatti loro, non sono
d’accordo con le decisioni del presidente o quelle cose lì».

Intervista al Signor Z, responsabile dell’associazione A
«No, oltre all’associazione A non c’è un’altra associazione di ***
nel mio Comune. Io sono il fondatore con un altro, ma non ci
siamo messi d’accordo e… diciamo che ci sono dei problemi per-
sonali tra me e il signor X. Lui non voleva essere aperto a tutti gli
***. Io voglio che l’associazione sia aperta per tutti, lasciando ov-
viamente da parte le cose marce; il signor X diceva no, dev’essere
un gruppo chiuso... e io non ero d’accordo. E lui infatti… la co-
siddetta associazione S è fatta da lui, suo papà e sua moglie e basta,
no? Non c’è l’associazione…».

In un contesto siffatto il concetto di rappresentatività risulta al-
quanto fragile e problematico, perché fragile e problematico è, in
riferimento alla presenza immigrata, il concetto stesso di comu-
nità. Gli stranieri che, residenti in un certo ambito locale, condivi-
dono la medesima nazionalità, molto spesso non costituiscono
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affatto una comunità. Sovente, infatti, i gruppi etnici e nazionali
presenti in un dato territorio – in particolare quelli più numerosi e
quindi più significativi dal punto di vista delle istituzioni locali –
sono frammentati al proprio interno e attraversati da tensioni di di-
versa natura che si riflettono anche nelle associazioni espressione
di quella medesima etnia. Queste tensioni rischiano peraltro di es-
sere ulteriormente alimentate proprio dai tentativi delle ammini-
strazioni pubbliche di individuare dei referenti a livello associativo.
Poter vantare un rapporto di collaborazione con l’istituzione lo-
cale è infatti, per i leader delle associazioni, un elemento che con-
tribuisce non poco a legittimare le proprie pretese di leadership
all’interno delle rispettive comunità nazionali.
Si può allora segnalare come, di per sé, questo tentativo da parte
delle istituzioni locali di trovare fra le associazioni di immigrati i
genuini rappresentanti delle diverse nazionalità presenti sul territo-
rio contribuisca a rafforzare la tendenza, da parte degli immigrati,
a dare vita ad associazioni caratterizzate da una ben determinata
connotazione etnica: tratto di cui si è detto in un paragrafo prece-
dente. Al tempo stesso, però, il problema dell’individuazione di in-
terlocutori credibili e rappresentativi potrebbe essere lo stimolo
decisivo per la nascita e il consolidamento di reti di associazioni di
immigrati riconducibili a etnie differenti. A proposito si può se-
gnalare come, a Milano, stia emergendo un’esperienza particolar-
mente interessante che si muove in quest’ultima direzione, di cui si
darà conto nel paragrafo conclusivo. Col tempo, queste reti potreb-
bero diventare degli interlocutori privilegiati per le istituzioni lo-
cali, le quali, a loro volta, potrebbero di fatto, con la loro attenzione
per queste realtà, incentivare il diffondersi e il consolidarsi di espe-
rienze di tale natura. Doversi rapportare con gli esponenti di una
rete di associazioni di immigrati è infatti, per le istituzioni, molto
più agevole che non entrare in relazione con gli esponenti di tante
singole associazioni. Inoltre, un elemento che potrebbe spingere le
istituzioni locali a prediligere il rapporto con le reti e i coordina-
menti di associazioni è proprio la consapevolezza dell’esistenza di
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quel problema di rappresentatività di cui si è appena detto. La ca-
pacità di coordinarsi con altre realtà associative, espressione di
gruppi nazionali e sovente di interessi differenti dai propri costi-
tuirebbe infatti, agli occhi delle istituzioni, una prova della solidità
e della credibilità delle associazioni coinvolte in queste reti nonché
di una almeno minima capacità progettuale. In tal senso è ipotizza-
bile l’emergere di una tipica profezia che si autoadempie: le istitu-
zioni individuano nelle associazioni capaci di coordinarsi fra loro,
in quanto ritenute legittime espressioni delle rispettive comunità
nazionali, i propri interlocutori privilegiati; e queste associazioni, a
loro volta, per il fatto di essere state capaci di instaurare un rap-
porto con le istituzioni locali, acquistano legittimità agli occhi delle
comunità nazionali di cui sono espressione.

Complessivamente, e sulla scorta anche degli approfondimenti
qualitativi realizzati, emerge un quadro composto da realtà asso-
ciative ancora largamente impreparate a entrare, su base paritaria,
in rapporti di collaborazione con le istituzioni locali ma anche con
le espressioni più avanzate e competenti della società civile locale.
Per poter sviluppare appieno le proprie potenzialità, la gran parte
delle associazioni di immigrati presenti a Milano – così come nel
resto della Lombardia – necessita di azioni o meglio ancora di per-
corsi di formazione e di sostegno da parte delle istituzioni locali,
o di altri soggetti riconducibili alla cosiddetta società civile, pre-
senti sul territorio; azioni che non si possono limitare a una sem-
plice erogazione di fondi.

In quest’ultima direzione è andato, almeno in parte, il recente
bando emesso dal Comune di Milano – Settore Servizi per Adulti
in Difficoltà-Servizio Immigrazione – a cui si è fatto cenno poco
sopra. Tale bando, che beneficia delle risorse provenienti dal
Fondo Regionale istituito ai sensi del decreto legislativo 286/98 ex
legge 40/98, è orientato al «sostegno e [al]la valorizzazione delle
rappresentanze dei cittadini migranti quale strumento per favorire
l’integrazione sociale e culturale degli stessi» ed è destinato in
particolare a co-finanziare progetti proposti dalle associazioni di
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immigrati8. La peculiarità dell’iniziativa, che segue un bando pre-
cedente andato deserto, consiste nel prevedere un percorso di ac-
compagnamento progettuale delle associazioni, realizzato in
collaborazione con la Fondazione ISMU, sia nella fase di presen-
tazione delle domande di finanziamento sia nella fase di realizza-
zione dei progetti. Complessivamente, i progetti presentati e
ammessi alla valutazione sono stati 17, di cui 9 hanno ottenuto il
punteggio minimo richiesto per ottenere il finanziamento.

6. Le associazioni in ambito economico

In questo paragrafo, facendo tesoro dei risultati emersi da uno stu-
dio promosso dalla Camera di Commercio e realizzato dalla Fon-
dazione ISMU nel corso del 2010, vengono presentate alcune note
rispetto alle associazioni di immigrati che operano in ambito eco-
nomico, intese come quelle realtà tra le cui finalità e attività, prin-
cipali o secondarie, si annoverano la promozione e/o il sostegno
dell’imprenditoria immigrata, il supporto ad attività commerciali,
la promozione di scambi di natura economica tra l’Italia e i Paesi
di origine degli immigrati, la formazione e l’accompagnamento
lavorativo. A queste possono poi essere aggiunte quelle realtà ca-
paci di realizzare progetti di co-sviluppo, orientati cioè alla pro-
 mozione dello sviluppo socio economico nei Paesi d’origine dei
cittadini stranieri.

Complessivamente, le associazioni di immigrati così caratte-
rizzate individuate sul territorio milanese risultano diciassette9. Si

8 Il bando, scaduto nel luglio 2010, prevede in particolare la possibilità di un co-
finanziamento dei progetti fino al 70% delle spese previste, con un massimo di ri-
sorse erogabili, per ciascun progetto, di 60.000 euro. L’ammontare complessivo delle
risorse disponibili è pari a 500.000 euro.

9 Comprensive delle realtà che hanno sede a Milano città e di quelle che hanno
sede nella provincia. Peraltro, anche le attività di queste ultime tendono a gravitare
sul territorio del capoluogo.
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tratta di realtà, nella grande maggioranza dei casi, di recente co-
stituzione e, come per tutte le altre associazioni, fortemente con-
notate in senso etnico nazionale, con una prevalenza di gruppi
riconducibili all’America Latina. I soci sono soprattutto maschi,
di età compresa fra i 30 e i 50 anni. Anche in questo caso, di-
verse associazioni ruotano attorno alla figura di singoli cittadini
stranieri, il che le rende particolarmente fragili limitandone, inol-
tre, realisticamente, l’efficacia. Accanto a queste, comunque, ve
ne sono altre che hanno raggiunto livelli significativi quanto a
organizzazione interna, competenze a disposizione e capacità di
azione.

Rispetto alle finalità perseguite e alle azioni messe in atto, que-
ste si focalizzano in genere sulla piena integrazione dei cittadini
immigrati nella società locale, con particolare attenzione all’inte-
grazione appunto di carattere economico. Si tratta di un obiettivo
che si cerca di raggiungere stimolando e sostenendo l’avvio di at-
tività imprenditoriali, fornendo informazioni e consulenze a livello
burocratico e amministrativo. Consulenze e sostegno che talvolta
sono offerti direttamente dalle associazioni che più spesso, tutta-
via, agiscono semplicemente da mediatrici, indirizzando chi a esse
si rivolge verso i soggetti istituzionali, ma anche informali, capaci
di fornire i supporti richiesti.

Una decina delle realtà individuate realizzano o intendono rea-
lizzare attività volte alla promozione dello sviluppo nei Paesi di
origine dei propri associati, in genere sostenendo e promuovendo
in loco l’avvio o il consolidamento di attività imprenditoriali, pro-
duttive e di formazione professionale.

Nel paragrafo successivo verranno presentate, fra le altre, due
fra le realtà in cui è presente una vocazione di tipo economico: la
prima è un’associazione che offre sostegno di varia natura agli im-
migrati imprenditori; la seconda è invece un’associazione cultu-
rale che si è fatta carico di numerosi interventi di stimolo e
sostegno allo sviluppo nel Paese di origine dei propri componenti,
nella fattispecie il Senegal.

L’immigrato: una risorsa a Milano116
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7. Volti e percorsi delle associazioni 
di immigrati a Milano

Un dato che caratterizza nel complesso l’universo delle associa-
zioni di immigrati presenti a Milano è senz’altro la loro profonda
eterogeneità: eterogeneità che, al di là di alcuni tratti ricorrenti,
riguarda la composizione in termini etnico nazionali, la struttura
e il grado di solidità organizzativa, gli obiettivi e le attività, la
densità delle reti relazionali e la configurazione della leadership.
All’interno di un contesto siffatto emergono poi molteplici e si-
gnificative debolezze, a cui si è fatto riferimento nelle pagine pre-
cedenti, ma anche alcuni altrettanto significativi punti di forza.

L’obiettivo di questo paragrafo conclusivo è allora quello di
dare un breve saggio di questa eterogeneità, di esplicitare nella
concretezza, attraverso alcune rapide descrizioni, i volti e i per-
corsi – per riprendere il titolo di una recente pubblicazione del-
l’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità
dedicata al tema10 – delle associazioni di immigrati presenti a Mi-
lano. In particolare saranno presentate, nelle linee essenziali, sette
realtà associative. Una di queste è un caso limite in senso nega-
tivo, trattandosi di una realtà costituita con finalità illegali, che
viene qui segnalato come caveat rispetto alle possibili degenera-
zioni della realtà oggetto di studio. Cinque sono invece alcune fra
le realtà che maggiormente sono riuscite a concretizzare le poten-
zialità, in termini di integrazione, normalmente attribuite alle as-
sociazioni di immigrati. L’ultimo caso presentato è invece una
realtà di secondo livello, una rete di associazioni che, come già an-
ticipato, costituisce una forma emergente e particolarmente pro-
mettente di partecipazione associativa da parte dei cittadini
stranieri.

10 Cfr. Caselli, Grandi (2011).
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7.1. L’associazionismo immigrato come strumento 
per l’illegalità: l’associazione Pinoy Club

Realtà formalmente costituita nel 2003, con sede principale a Mi-
lano e sportelli in varie città italiane, il Pinoy Club si proponeva come
associazione la cui attività principale consisteva nel fornire assistenza
ai cittadini stranieri rispetto a tutte le pratiche burocratiche e alle pro-
blematiche in genere, legate all’esperienza della migrazione. Dal mo-
mento che per accedere ai servizi erogati era necessario essere soci,
il Pinoy Club è arrivato a contare, stando a quanto pubblicato sul sito
dell’associazione (www.pinoyclub.it, ancora online a fine marzo
2011), «5.110 iscritti ufficiali cittadini di nazionalità filippina e circa
980 iscritti di altre nazionalità compresi cittadini italiani». E cittadino
italiano era il presidente nonché anima di questa realtà. Una realtà
che, oltre all’assistenza ai cittadini immigrati, in generale, e ai filip-
pini, in particolare, si proponeva anche di realizzare progetti di soli-
darietà di varia natura in Italia e nei Paesi di origine degli immigrati
stessi. Ironicamente, tra le finalità dell’associazione messe in evi-
denza dal sito internet, viene particolarmente evidenziata quella di
«promuovere il rispetto della legalità».

A inizio gennaio 2011, un’azione delle forze dell’ordine ha
posto fine all’esperienza del Pinoy Club, svelandone la reale natura

«Sulla carta, e sul sito web appositamente creato, il Pinoy Club risul-
tava come Organizzazione internazionale non lucrativa, e si presen-
tava come ente benefico dedito all’assistenza agli immigrati. Invece,
i titolari erano coinvolti in un giro di false regolarizzazioni di immi-
grati, portato avanti grazie alla cosiddetta «sanatoria» per colf e ba-
danti. L’associazione ha fornito permessi a migliaia di clandestini,
filippini e di altra nazionalità, dichiarando assunzioni da parte di da-
tori di lavoro inesistenti. Sei persone (una delle quali si trovava già in
carcere) sono state arrestate dalla polizia, a Milano, la città dove
l’ente, il Pinoy Club, ha una delle sue sedi sparse sul territorio nazio-
nale. Tra gli arrestati ci sono il presidente dell’ente e la sua segreta-
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ria libanese. Le ordinanze, emesse dalla Procura della Repubblica di
Milano contestano, a vario titolo, il reato di associazione per delin-
quere finalizzata alla permanenza illecita di clandestini sul territorio
italiano, oltre alla contraffazione, al falso e alla ricettazione. A far
scattare l’indagine è stata una rissa in un appartamento tra un inter-
mediario e un clandestino che aveva pagato settemila euro senza ri-
cevere il permesso di soggiorno. È intervenuta la polizia, che ha
scoperto i documenti contraffatti e li ha sequestrati; da qui è stato pos-
sibile risalire agli organizzatori della truffa.» (www.corriere.it)

7.2. AIPEL – Associazione degli Imprenditori 
e Professionisti Extracomunitari della Lombardia

Passando invece agli esempi virtuosi dell’associazionismo immi-
grato, si può segnalare innanzitutto AIPEL – Associazione degli Im-
prenditori e Professionisti Extracomunitari della Lombardia. AIPEL

nasce nel 1999 per volontà di tre imprenditori immigrati, uno sene-
galese e due di nazionalità ruandese, ma si costituisce formalmente
soltanto nel 200311. Dei tre fondatori, soltanto uno, l’ingegner Au-
gustin Mujyarugamba è ancora attivo nell’associazione, di cui è at-
tualmente presidente. Complessivamente i soci, tutti di nazionalità
straniera – eccezion fatta per alcuni immigrati che hanno ottenuto la
cittadinanza italiana – sono 280, di varia provenienza ma residenti
con poche eccezioni nella città e nella provincia di Milano, che rap-
presenta il raggio di azione quasi esclusivo dell’associazione12. 

Obiettivo di quest’ultima è offrire sostegno ai professionisti ma
soprattutto agli imprenditori immigrati per l’avvio, lo sviluppo e il
mantenimento della propria attività. A tal scopo, AIPEL fornisce ai
soci informazioni circa eventuali bandi e altre opportunità di finan-
ziamento dedicate agli imprenditori e a quelli immigrati in partico-

11 Le informazioni riportate sono tratte principalmente da un approfondimento,
non ancora pubblicato, realizzato da Francesco Marini.

12 Una piccola parte dei soci risiede e opera nella provincia di Pavia.
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lare, offrendo altresì supporto nella presentazione delle domande a
queste collegate e nelle attività di rendicontazione una volta che i fi-
nanziamenti siano stati ottenuti; svolge attività di consulenza e for-
mazione circa l’avvio e la gestione di attività imprenditoriali, anche
in materia fiscale, grazie alle convenzioni con alcuni studi legali;
offre assistenza per l’accesso al credito svolgendo una funzione di
intermediazione con gli istituti bancari; si adopera – seppure in que-
sto ambito i successi siano limitati – per mettere in rete gli impren-
ditori immigrati al fine di partecipare a bandi e a gare e per realizzare
attività comuni. AIPEL ha inoltre dato vita a un centro studi, deno-
minato «Nuovi Cittadini», che svolge analisi di mercato ed effettua
il monitoraggio delle evoluzioni normative nonché dei bandi e delle
opportunità di finanziamento per le imprese.

Punto di forza di AIPEL è senz’altro la fitta rete di contatti con
le istituzioni a vocazione economica presenti sul territorio, tra cui
soprattutto la Camera di Commercio di Milano e in particolare
l’azienda speciale Formaper, Assolombarda e il Confidi delle pro-
vince lombarde.

Tra i principali problemi dell’associazione vi è invece la diffi-
coltà a coinvolgere nelle proprie attività i soci anche dopo che sia ve-
nuto meno il motivo – in genere un problema specifico da risolvere
– per cui si erano avvicinati all’associazione stessa: significativo a
proposito che, come segnalato dal presidente, dei 280 soci, meno
della metà siano in regola con il versamento della quota associativa.

7.3. Associna – Associazione Seconde Generazioni Cinesi

Associna – Associazione Seconde Generazioni Cinesi nasce nel
2005 a opera di alcuni giovani cinesi, maschi e femmine, di prima
e seconda generazione residenti in varie città del Nord e Centro
Italia13. La sua costituzione formale avviene però soltanto nel

L’immigrato: una risorsa a Milano120

13 Le informazioni riportate sono tratte dallo studio di caso realizzato da Bar-
bara Del Sole e pubblicato in Caselli, Grandi (2011).
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2008. Attualmente l’associazione conta diversi gruppi, presenti in
Lazio, Toscana, Emilia e Lombardia.

Obiettivi di Associna sono la sempre migliore integrazione della
comunità cinese in Italia, la promozione della cultura cinese e la
lotta alla disinformazione e ai pregiudizi di cui questa stessa co-
munità è, a detta dei responsabili dell’associazione, sovente vittima.

La vita e le attività di Associna ruotano soprattutto intorno al
sito internet dell’associazione (www.associna.com), al cui interno
si trovano, costantemente aggiornate, informazioni circa le attività
dell’associazione, note e commenti su notizie di attualità italiana
legate al mondo dell’immigrazione, informazioni e approfondi-
menti su fatti e aspetti della vita e della cultura cinesi. Accanto alla
gestione del sito, Associna organizza inoltre incontri periodici dei
propri soci e realizza iniziative varie, volte alla conoscenza e pro-
mozione della cultura cinese e all’incontro di questa con la cultura
e la società italiana, quali mostre, seminari e cineforum.

7.4. Associazione degli Studenti Camerunensi di Milano

L’Associazione degli Studenti Camerunensi di Milano nasce nel
2007 a opera di un gruppo di studenti originari del Paese africano
iscritti al Politecnico e viene costituita formalmente l’anno suc-
cessivo14. Lo stimolo che ha portato alla creazione di questa realtà
associativa è stato la difficoltà di adattamento incontrata dai fon-
datori rispetto al contesto sociale e accademico milanese, difficoltà
relativa, per esempio, al reperimento di un alloggio e al disbrigo
delle varie pratiche burocratiche. A oggi l’associazione conta quasi
un centinaio di aderenti, provenienti dal Camerun e prevalente-
mente maschi, iscritti per la maggior parte al Politecnico ma anche
ad altre università milanesi. A questo proposito, si può segnalare
che, se possono assumere la qualifica di soci ordinari soltanto per-

14 Le informazioni riportate sono tratte dallo studio di caso realizzato da Andrea
Rampini e pubblicato in Caselli, Grandi (2011).
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sone di nazionalità camerunense, eventuali aderenti italiani o di
Paesi terzi possono essere accolti nella forma di soci simpatizzanti.

Le attività dell’associazione, di cui viene dato conto nelle pa-
gine del sito web www.studentimilano.it, si articolano in diversi
ambiti. Innanzitutto vi è l’assistenza agli studenti camerunensi ri-
spetto a tutte le problematiche relative all’inserimento nel contesto
universitario e sociale italiano, quali l’aiuto nel reperimento di un
alloggio e nella compilazione della documentazione necessaria per
l’iscrizione all’università, a cui si aggiunge il sostegno sia emo-
tivo sia economico nei momenti di difficoltà. Questo servizio di
assistenza comincia fin dai preparativi per la partenza verso l’Ita-
lia e si estende per tutta l’esperienza universitaria; agli studenti
ormai perfettamente inseriti l’associazione mette a disposizione
un servizio di raccolta e condivisione delle informazioni più di-
sparate relative alla vita universitaria.

Un secondo ambito di attività riguarda invece la promozione
della cultura del Paese di origine, attraverso la realizzazione di in-
contri ed eventi volti a favorire la conoscenza reciproca tra stu-
denti italiani e stranieri. Con questa medesima finalità sono stati
progettati, in collaborazione con alcune realtà milanesi del terzo
settore, incontri rivolti agli studenti delle scuole dell’obbligo.

Rilevante è pure la promozione di momenti di aggregazione e
di socializzazione, anche in questo caso rivolti a studenti sia stra-
nieri sia italiani, quali in particolare tornei sportivi.

Da ultimo non si può non menzionare l’attività di mantenimento
e aggiornamento del sito web, che costituisce un fondamentale
mezzo per comunicare informazioni utili, ai soci ma non solo, non-
ché per promuovere le iniziative organizzate dall’associazione.

7.5. Associazione socio-culturale Sunugal

L’associazione socio-culturale Sunugal, di fatto attiva sin dall’ini-
zio degli anni Novanta, si è formalmente costituita nel 1998, per
iniziativa di un gruppo di cittadini italiani e soprattutto stranieri, a
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larga maggioranza senegalesi15. Se il nucleo originario dell’asso-
ciazione era costituito da residenti a Milano e provincia, oggi i soci
– circa un migliaio a detta del presidente – sono presenti in varie
città dell’Italia centro settentrionale. Tratto caratteristico di que-
sta associazione è l’impegno a creare rapporti tra l’Italia e i vil-
laggi senegalesi – una dozzina, tutti situati nella medesima area
del Paese – da cui provengono i partecipanti all’associazione. In
particolare, Sunugal si è fatta promotrice di molteplici azioni di
co-sviluppo, a partire dalla costruzione in Senegal di un centro cul-
turale che funziona da base d’appoggio per le numerose iniziative
realizzate. Iniziative tra cui si annoverano, per esempio, corsi di
alfabetizzazione e corsi professionali rivolti soprattutto a donne,
progetti per il sostegno all’agricoltura – che prevedono per il futuro
stage per agricoltori senegalesi presso aziende agricole italiane –
e promozione del turismo responsabile.

A queste attività si aggiunge in Italia una importante attività di
sostegno ai connazionali immigrati ma, soprattutto, di promozione
culturale e di valorizzazione dell’incontro fra culture differenti at-
traverso molteplici iniziative quali la realizzazione o la partecipa-
zione a dibattiti e seminari, l’organizzazione di tornei sportivi, la
messa in scena di spettacoli e la realizzazione di laboratori sempre
a vocazione interculturale.

Sunugal, grazie soprattutto all’opera del suo presidente nonché
principale animatore, Modou Gueye, ha saputo creare una fitta rete
di rapporti e di collaborazioni con molteplici istituzioni pubbliche
italiane a livello locale, con il Consolato del Senegal e con nume-
rose realtà del terzo settore. Nel gennaio del 2009, Sunugal ha ot-
tenuto il «Riconoscimento ISMU 2008» in virtù delle significative
azioni svolte nel campo del co-sviluppo.

15 Le informazioni riportate sono tratte dallo studio di caso realizzato da Laura
Davì e pubblicato in Caselli, Grandi (2011).
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7.6. Asociaciòn Cultural Peruana (ACP) –
Liga Deportiva Sudamericana

L’Asociaciòn Cultural Peruana (ACP) – Liga Deportiva Sudameri-
cana, creata nel 1999, è stata formalmente costituita nel 200416.
Nel 2009 ha dato vita alla Associazione Sportiva Dilettantistica
(ASD) – Lega Sportiva Sudamericana, a cui è stata affidata la com-
petenza delle attività sportive promosse da questa realtà, in parti-
colare per quanto riguarda il calcio.

L’attività centrale dell’associazione, che conta circa 600 iscritti
(i soci di ACP e ASD sono in larga parte coincidenti), consiste nel-
l’organizzazione di due tornei di calcio, uno invernale e l’altro
estivo, a cui sono iscritte una ventina di squadre composte quasi
esclusivamente da cittadini latino americani, in prevalenza peru-
viani. Le partite dei tornei si svolgono il sabato e la domenica
presso il campo di calcio di un centro sportivo, preso in affitto, si-
tuato in zona Corvetto. Queste partite sono un’occasione di in-
contro e di festa per centinaia di cittadini latinoamericani, venendo
a costituire, a Milano, uno dei principali luoghi e momenti di ag-
gregazione per le rispettive comunità immigrate. L’associazione
organizza anche un torneo femminile di pallavolo e, a partire dalla
stagione 2009/2010, è riuscita a iscrivere, malgrado alcuni osta-
coli burocratici legati alla durata dei permessi di soggiorno dei gio-
catori, una sua squadra di calcio maschile, composta da soli
immigrati, al campionato FIGC di Terza Categoria.

Data l’importante funzione aggregativa svolta, l’associazione
desidererebbe avviare rapporti di collaborazione con le istituzioni
locali, sia per vedere riconosciuto il proprio ruolo quale agente di
integrazione delle popolazioni latinoamericane a Milano sia per
ottenere un contributo economico o forme di agevolazione che la
aiutino a fare fronte alle ingenti spese sostenute (con riferimento

16 Le informazioni riportate sono tratte dallo studio di caso realizzato da Laura
Davì e pubblicato in Caselli, Grandi (2011).
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in particolare ai 60.000 euro spesi annualmente per l’affitto del
campo di gioco).

7.7. Comitato Proposta Milano Aperta

Costituto nel 2008 per iniziativa di un giovane italiano, Christian
Doria, che ne è attualmente il presidente nonché il principale anima-
tore, il Comitato Proposta Milano Aperta è una rete a cui aderiscono
attualmente 47 tra associazioni di immigrati, di varia nazionalità – in
larga maggioranza – e alcune altre realtà del terzo settore impegnate
nel campo della solidarietà e della costruzione di una pacifica convi-
venza fra etnie e culture diverse. Tra le associazioni aderenti vi sono
anche le sopra menzionate Asociaciòn Cultural Peruana e Sunugal. 

Tra gli obiettivi del Comitato vi è innanzitutto la promozione
dell’integrazione dei cittadini immigrati, anche attraverso percorsi
di conoscenza e incontro tra la cultura italiana e quella degli stessi
immigrati. Il Comitato si propone inoltre di realizzare una sinergia
operativa tra le diverse associazioni presenti sul territorio, al fine
di migliorare l’efficacia delle azioni da queste proposte e di rea-
lizzare progetti comuni che possano avvalersi delle molteplici
competenze di cui le associazioni stesse dispongono. Ancora, il
Comitato ambisce a porsi – in quanto rappresentante delle istanze
di numerose realtà associative – quale interlocutore privilegiato
delle istituzioni locali in merito a tutte le problematiche legate al-
l’integrazione degli immigrati e al loro coinvolgimento nella vita
sociale della comunità locale.

Promotore di svariate iniziative di carattere culturale, il Comi-
tato Proposta Milano Aperta dispone oggi di tre sportelli attivi nel
capoluogo lombardo, attraverso i quali fornire consulenza e soste-
gno ai cittadini immigrati che a essi si rivolgono. Sempre attra-
verso gli sportelli, il Comitato si propone di offrire altresì supporto
agli immigrati che desiderino avviare un’attività imprenditoriale,
anche attraverso l’intermediazione con gli istituti di credito per
l’erogazione di eventuali finanziamenti.
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Come detto nelle pagine precedenti, una rete di associazioni di
immigrati costituisce una realtà che può superare molti dei limiti
– in termini di capacità operativa e di competenze – che caratte-
rizzano le varie associazioni singolarmente considerate, oltre a
candidarsi quale interlocutore privilegiato delle istituzioni locali
nel dialogo fra queste ultime da un lato e dall’altro, il contesto as-
sociativo immigrato e, più in generale, le popolazioni immigrate.

Il Comitato Proposta Milano Aperta è una realtà giovane e in
sviluppo, pertanto è ancora presto per poter valutare appieno la sua
capacità di farsi effettivamente portavoce delle associazioni che a
essa aderiscono, nonché di stimolare la collaborazione e la proget-
tualità comune tra queste stesse associazioni. Resta però il fatto che
il Comitato è già riuscito ad attivare alcuni canali privilegiati di co-
municazione con l’amministrazione comunale nonché a radunare
attorno a sé un numero realmente cospicuo di associazioni di mi-
granti, realizzando altresì alcune iniziative basate sulla collabora-
zione di molte di queste. Questo è sufficiente per poter affermare
che il Comitato Proposta Milano Aperta costituisce oggi uno degli
attori più significativi del panorama associativo milanese, nonché
una realtà caratterizzata da molteplici potenzialità quale strumento
per l’integrazione e la costruzione del dialogo fra le culture e le po-
polazioni differenti che oggi risiedono a Milano così come nel resto
della provincia e della regione. Solo col tempo si potrà verificare se
questa rete saprà ulteriormente consolidarsi e se tali potenzialità sa-
ranno effettivamente sviluppate e concretizzate.

Riferimenti bibliografici

Ambrosini M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna 2005.
Bertani M., Risorse, reti e capitale sociale. La partecipazione associativa degli im-

migrati, QuiEdit, Verona 2010.
Blangiardo G.C., a cura di, L’immigrazione straniera in Lombardia. La decima in-

dagine regionale, Fondazione ISMU, Milano 2011.
Boccacin L., L’associazionismo promosso da stranieri a Milano, in E. Zucchetti, a

cura di, Milano ’97, Rapporto sulla città, Franco Angeli, Milano 1998.

L’immigrato: una risorsa a Milano126

2_Capitolo 2:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:57  Pagina 126



Camozzi I., Lo spazio del riconoscimento. Forme di associazionismo migratorio a
Milano, Il Mulino, Bologna 2008.

Carchedi F., L’associazionismo immigrato, in E. Pugliese, a cura di, Rapporto Im-
migrazione: Lavoro, Sindacati, Società, Ediesse, Roma 2000.

Caselli M., Carta dei valori del volontariato e dimensione etica, in «Politiche So-
ciali e Servizi», anno IV, n. 1, 2002.

Caselli M., a cura di, Le associazioni di migranti in provincia di Milano, Franco An-
geli, Milano 2006.

Caselli M., Flussi globali, integrazione locale: il caso delle associazioni di migranti
in provincia di Milano, in «Mondi Migranti», vol. 2, n. 2, 2008.

Caselli M., Integration, Participation, Identity: Immigrant Associations in the Pro-
vince of Milan, in «International Migration», vol. 48, n. 2, 2010.

Caselli M., Grandi F., L’associazionismo dei migranti in Lombardia, in AA.VV., Rap-
porto 2009. Dieci anni di immigrazione in Lombardia, Fondazione ISMU, Re-
gione Lombardia, Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità,
Milano 2010.

Caselli M., Grandi F., a cura di, Volti e percorsi delle associazioni di immigrati in
Lombardia, Fondazione ISMU, Regione Lombardia, Osservatorio Regionale per
l’integrazione e la multietnicità, Milano 2011.

Caponio T., Policy Networks and Immigrants’ Associations in Italy: The Cases of
Milan, Bologna and Naples, in «Journal of Ethnic and Migration Studies», vol.
31, n. 5, 2005.

Cesareo V., Migrazioni 2008. Uno sguardo d’insieme, in Fondazione ISMU, Quat-
tordicesimo Rapporto sulle migrazioni 2008, Franco Angeli, Milano 2009.

Cesareo V., Introini F., a cura di, Istituzioni comunitarie e società civile. In dialogo
per l’Europa, Vita e Pensiero, Milano 2008.

Danese G., Participation beyond citizenship: migrants’ associations in Italy and
Spain, in «Patterns of Prejudice», vol. 35, n. 1, 2001.

Donati P., a cura di, Sociologia del terzo settore, NIS, Roma 1996.
Fondazione ISMU, Regione Lombardia, Osservatorio Regionale per l’integrazione e

la multietnicità, Decimo rapporto sugli immigrati in Lombardia, Milano 2011.
Frisullo D., Modelli alieni e alibi nostrani, in «Guerre & Pace», n. 89-90, 2002.
Mantovan C., Immigrazione e cittadinanza. Auto-organizzazione e partecipazione

dei migranti in Italia, Franco Angeli, Milano 2007.
Moya J.C., Immigrants and Associations: A Global and Historical Perspective, in

«Journal of Ethnic and Migration Studies», vol. 31, n. 5, 2005.
Østergaard-Nielsen E., Mobilising the Moroccans: Policies and Perceptions of

Transnational Co-Development Engagement Among Moroccan Migrants in Cat-
alonia, in «Journal of Ethnic and Migration Studies», vol. 35, n. 10, 2009.

Il mondo dell’associazionismo 127

©
 E

d
iz

io
ni

 A
ng

el
o 

G
ue

rin
i e

 A
ss

oc
ia

ti

2_Capitolo 2:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:57  Pagina 127



Palidda S., a cura di, Socialità e inserimento degli immigrati a Milano, Franco An-
geli, Milano 2000.

Pepe M., La pratica della distinzione. Uno studio sull’associazionismo delle donne
migranti, Unicopli, Milano 2009.

Pizzolati M., Associarsi in terra straniera. Come partecipano gli immigrati, L’Har-
mattan Italia, Torino 2007.

Schrover M., Vermeulen F., Immigrant Organizations, in «Journal of Ethnic and Mi-
gration Studies», vol. 31, n. 5, 2005.

Wilson P., Exports and Local Development: Mexico’s New Maquiladoras, Univer-
sity of Texas Press, Austin 1992.

Zanfrini L., L’immigrazione in contesto urbano: spunti da una ricognizione delle
ricerche empiriche, in Fondazione ISMU, Secondo rapporto sulle migrazioni
1996, Franco Angeli, Milano 1997.

Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari 2007.

L’immigrato: una risorsa a Milano128

2_Capitolo 2:Vol Blangiardo  23-06-2011  16:57  Pagina 128



Capitolo 3

Segnali di riuscita: 
resoconto di alcune esperienze

di migrazione virtuosa, 
identificazione dei percorsi 

e dei fattori di successo. 
Il ruolo del contesto milanese

di Guia Gilardoni
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Milano Mia
Città dei mille musei. / Sorgente dei giardini. / Babilonia d’Italia.
Dalla sua lontana contrada, / per dare senso alla sua vita / viene
verso di te, / quest’immigrato!
Distrutto dalla violenza della dittatura, / l’hai adottato. / Sfiancato
dalla guerra, / l’hai curato.
Coperto di sofferenza, / l’hai vestito di speranza. / Giardino di alberi
da frutta!
Come una madre, calmi i suoi timori. / Come una sorella, gli chiede
le sue certezze.
Come un’amica ti carichi delle sue preoccupazioni. / Oasi della Lom-
bardia!
Con la carità della Caritas, lo rifocilli, / con la bontà delle associa-
zioni, ti prendi cura di lui,
con il fascino del tuo amore, lo consoli / Oh! Immigrato! / Orfano
perso nell’oceano dei dubbi, / immerso nell’incertezza, quando, a
volte, / saturato dall’indifferenza della gente, / annega nella solitu-
dine.
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Milano mia! / Città d’antichi musei. / Granaio del Nord. / Terreno
fertile per l’immigrato.
Armonizza i suoi pensieri quando si ingarbugliano, / prima che il suo
sogno sospeso a fior di labbra, come il ghiaccio d’inverno, / si tra-
sformi in acqua e si perda nelle / profondità della sua terra.

Yamtou Banangassou

Milano Mia è una poesia scritta da un immigrato in occasione del
concorso di scrittura «Immicreando», promosso ogni anno dalla Pa-
storale dei Migranti in collaborazione con Fondazione ISMU (edizione
2007). Nelle parole di Yamtou Banangassou, Milano è madre, sorella
e amica, è un’oasi, un terreno fertile per l’immigrato. Come si avrà
modo di osservare nel corso di questa ultima parte del rapporto, in-
centrata su alcune storie di successo di migranti che si sono svolte a
Milano e grazie a Milano, gli intervistati esprimono per lo più un giu-
dizio positivo nei confronti di una città che chiede, ma che ha anche
molto da offrire a chi sa cogliere le opportunità che si presentano.

Le interviste semi-strutturate, realizzate tra febbraio e marzo
2011, costituiscono testimonianze di percorsi di integrazione di
successo realizzatisi nel corso degli ultimi 15 anni nel capoluogo
regionale. Sono state complessivamente intervistate 5 persone: 3
uomini, provenienti da Albania, Tunisia e Senegal, e due donne,
originarie dal Perù e dall’India. A ognuno di loro è stato chiesto di
raccontare il proprio percorso migratorio verso l’Italia, approfon-
dendo specificatamente il periodo di vita vissuto a Milano. In tal
modo è stato possibile evidenziare alcuni aspetti dei processi di
integrazione che, per la qualità dei soggetti scelti, risultano essere
percorsi di eccellenza realizzatisi, tuttavia, in forme, tempi, mo-
dalità e ambiti differenti.

Le interviste raccolte consentono di mettere in luce alcuni nodi
ricorrenti e cruciali della vita delle persone intervistate: l’arrivo e
le difficoltà iniziali, i momenti di fortuna, l’incontro della persona
amata, l’acquisizione della cittadinanza, la nascita dei figli su suolo
italiano, il contatto con le istituzioni e, sullo sfondo, le opportunità
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offerte dalla città che, per ciascuno di essi, costituisce la nuova pa-
tria, il luogo in cui hanno vissuto la maggior parte della vita e che
ha consentito loro di raggiungere obiettivi e risultati, magari dif-
ferenti da quelli inizialmente prospettati, ma che li rendono per-
sone soddisfatte.

Come si avrà modo di vedere, tre casi su cinque costituiscono
l’esempio di percorsi di vita di individui partiti dal basso che, gra-
zie a doti e potenzialità personali, quali la grande volontà, lo spi-
rito di sacrificio, ma anche a un po’ di fortuna, all’aiuto di persone
italiane e, soprattutto, alle opportunità che la città di Milano ha of-
ferto loro, hanno potuto realizzare un percorso di successo sia in
ambito professionale che sociale, realizzando di fatto una buona
integrazione. 

Pap, di origine senegalese, da «vu cumprà» diventa giornalista e
scrittore di successo e realizza a Milano il proprio percorso di in-
tegrazione culturale e sociale. Astrit, proveniente dall’Albania, e
da anni impiegato presso la Camera di Commercio di Milano – al-
l’interno della quale ha condotto una carriera professionale ricca di
successi –, dà testimonianza di una integrazione riuscita da un
punto di vista sociale, oltre che economico e culturale. Sonia, una
giovane donna di origine peruviana, ha iniziato il suo percorso a
Milano come badante e oggi è proprietaria di una concessionaria
di automobili, realizza il suo percorso di integrazione economica.

Gli altri due intervistati costituiscono invece esempi di persone
cosmopolite, oggi definiti migranti transnazionali. Si tratta di co-
loro che, appartenenti a un’élite culturale ed economica già nel
Paese di origine, si spostano nel mondo entro canali privilegiati
(Appiati, 2001; Appadurai, 2007). Essi costituiscono pertanto una
parte minoritaria della migrazione, ma non per questo meno signi-
ficativa. La loro presenza a Milano contribuisce infatti a rendere la
città più internazionale, al passo con le altre grandi città globali. 

Urmila, una donna originaria dall’India che ama definirsi citta-
dina del mondo, lavora assiduamente presso l’agenzia di Corpo-
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rate Management di cui è proprietaria e, per hobby, insegna hindi
all’Università degli Studi di Milano. Noureddin, imprenditore di
origine tunisina, ha diverse società transnazionali che gestisce con
e per tramite della sua famiglia. Avendo scelto Milano come luogo
d’elezione, presenta un profilo transnazionale che lo rende uno dei
cittadini globali della città più globale d’Italia. 

La metodologia qualitativa impiegata per raccogliere le esperienze
di vita qui presentate consente di mettere in luce il carattere situato
dell’integrazione. Al pari di ogni processo sociale, anche quello di
integrazione prende forma all’interno di un determinato contesto
storico-sociale, in questo caso quello milanese, che contribuisce a
plasmare i percorsi degli individui che vivono al suo interno. Come
si vedrà nel corso del capitolo, essere immigrati a Milano, un con-
testo urbano particolarmente dinamico, e vivere in questa realtà
comporta una serie di vantaggi e opportunità che sono ben chiare
alle persone che arrivano da altrove.

1. Cinque storie di vita

1.1. Pap: da «vu cumprà» a scrittore di successo

Pap parte dal Senegal all’età di 20 anni e giunge in Italia nel 1984.
Dal 1985 si stabilisce a Milano, luogo dove ancora oggi, all’età di
cinquant’anni, vive. Di lui si può dire che sia un pioniere dell’im-
migrazione in Italia in quanto, a metà anni Ottanta, il fenomeno
migratorio interessava il nostro Paese in forme ancora piuttosto ri-
dotte. Forse anche per questo motivo, l’esperienza di Pap è segnata
da forti difficoltà di inserimento iniziale, condivise con i conna-
zionali. Nel suo caso, tuttavia, gli ostacoli sono stati brillantemente
superati sia grazie alle sue doti personali, sia all’interesse che al-
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cune persone, nella fattispecie giornalisti, hanno avuto rispetto alle
questioni migratorie e nei suoi confronti.

«All’inizio degli anni Ottanta l’unico lavoro che un africano clande-
stino poteva fare era vendere. Vivevamo in un limbo. Non ci caccia-
vano via, ma non potevamo fare e avere niente. Non avevamo nessun
diritto».

Uno degli aspetti salienti nel percorso migratorio di Pap è il forte
legame con la sua comunità di origine. La solidarietà tra conna-
zionali costituisce una caratteristica saliente dei senegalesi che,
anche sulla scorta delle confraternite religiose dei muridi, di so-
vente attuano pratiche di solidarietà e aiuto reciproco (Paltrinieri
Casella, 2006). Nel 1986, con altri connazionali, Pap fonda l’as-
sociazione dei Senegalesi della Lombardia. Lo stimolo iniziale a
formare l’associazione era venuto da altre comunità di immigrati,
da più tempo presenti a Milano, collettività particolarmente po-
liticizzate, come quelle argentina, cilena ed eritrea. Dal momento
che il gruppo dei senegalesi in città era particolarmente visibile
per diversi motivi – quali l’attività svolta (venditori ambulanti),
il genere (giovani uomini) e i tratti somatici (pelle scura) – pareva
importante alle altre comunità che anch’essi prendessero parte
attiva al dialogo con le istituzioni che in quegli anni era veicolato
attraverso la consulta cittadina. Inoltre la comunità senegalese
scelse di fondare un’associazione al fine di trovare risposta a im-
pellenti bisogni primari. 

«Per noi il problema era sopravvivere. Trovare da mangiare e da dor-
mire. Se a mezzogiorno devo mangiare questo è il mio primo pensiero
quando mi sveglio. Non parlo di emergenza, ma di immediatezza. O
andavi a rubare o trovavi altre soluzioni. Noi abbiamo provato a par-
lare con le istituzioni».
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In questo periodo Pap si trova ad assumere, suo malgrado, il ruolo
di leader e portavoce della comunità senegalese a Milano. 

«Tutti venivano da me per parlare dei propri problemi. Gli stessi pro-
blemi che avevo anche io e che io stesso non riuscivo a risolvere. Il
mio problema era che da quando avevo l’associazione non riuscivo
più a vendere. Per occuparmi degli altri facevo la fame. Per racimo-
lare qualcosa ogni tanto sparivo e andavo a vendere da qualche altra
parte, a Genova». 

Nel 1986, in occasione di una delle prime sanatorie, Pap si rego-
larizza e, insieme a lui, molti altri suoi connazionali.

«Mi hanno informato quelli del Cesil, persone come Damiano***, che
ancora oggi sono miei grandi amici. Mi hanno dato un volantino che ho
portato in piazza Argentina. Ma nessuno ci credeva. Tutti ridevano. ‘Ma
dai, cosa ti sei inventato adesso!!!’ Molti non ci credevano, alcuni li ab-
biamo dovuti trascinare a prendere il permesso di soggiorno. Alcuni di-
cevano che il permesso per un anno non gli interessava perché non
potevano sopportare l’idea di rimanere per un intero anno ancora. Poi
l’anno preso quattro anni dopo con la legge Martelli, rassegnati a restare». 

Anche in possesso di un permesso di soggiorno, la vita di un sene-
galese «vu cumprà» non era certo facile. Dato che la maggior parte
degli immigrati senegalesi presenti a Milano e in Italia, Pap com-
preso, lavorava come venditore ambulante, per questa comunità uno
degli aspetti più importanti era la questione del lavoro autonomo.
Dal momento che i senegalesi vendevano senza licenza e, a volte,
in luoghi non consentiti, come per esempio in metropolitana, molto
spesso venivano fermati dalle forze dell’ordine che requisivano loro
la merce, davano multe e in alcuni casi li arrestavano. 

«Nella metropolitana non si può vendere. C’erano quindi dei controlli
dei vigili che sequestravano la merce. Ma quando arrivi a un punto in
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cui non hai più nulla da mangiare, non hai altra merce, hai le multe da
pagare, e qualcuno ti tocca quello che ti è rimasto, impazzisci. Non
potevamo andare nei mercati perché non avevamo la licenza. Non pic-
chiavi il poliziotto, ma prendevi la tua merce e scappavi. E questo era
resistenza a pubblico ufficiale. Non ci chiedevano nemmeno i docu-
menti. Anche se li avevi non serviva. Ti arrestavano e basta».

Fu attraverso la consulta che si trovò una soluzione.
In qualità di rappresentante della comunità senegalese pre-

sente a Milano, Pap iniziò ad affrontare la questione della man-
canza di licenza con il Comune, la cui risposta iniziale fu di
volere dare un mercato ai senegalesi, solo per loro. Sebbene al-
l’inizio la comunità fosse entusiasta della proposta, fu presto
chiaro che questa soluzione avrebbe comportato rischi ed effetti
indesiderati. Dalle altre comunità giungevano consigli: «Cosa ne
sarà di voi se vi mettono dietro a Linate? A chi venderete? La
gente non verrà a cercarvi. E se poi qualche giovane inizia a spac-
ciare? Subito sarete sotto i riflettori e la vostra reputazione sarà
rovinata per sempre». 

Fu quindi sulla scorta dei consigli delle altre comunità, che ave-
vano maturato una maggiore esperienza, che Pap rifiutò l’ipotesi
del mercato e fece richiesta per il lavoro autonomo. 

«Noi non volevamo privilegi, volevamo essere come gli altri». 

È forse anche grazie alla lungimiranza e al coraggio di Pap che la
legge sul lavoro autonomo è stata applicata per la prima volta in
Lombardia, prima regione d’Italia ad adottare tale misura. Al
primo corso tenutosi per i nuovi lavoratori autonomi, la maggio-
ranza dei partecipanti erano senegalesi che finalmente potevano
vendere nei mercati con regolare licenza. All’inizio i venditori ita-
liani si opposero alla loro presenza in maniera molto dura, sup-
portati dalla propaganda leghista contro gli immigrati che
andavano a «rubare il lavoro» agli italiani. Ma poi gli italiani hanno
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colto l’opportunità economica connessa alla nuova situazione e
vendettero a caro prezzo licenze e vecchie automobili agli ambu-
lanti senegalesi.

A seguito di queste esperienze Pap avrebbe potuto anche svi-
luppare una carriera in ambito politico, ma preferì non farlo. Il
peso legato al suo ruolo di leader della comunità era molto pesante
da sopportare. Oltre a essere giovane, egli non aveva gli strumenti
per reggere la grande pressione psicologica cui era sottoposto. Le
aspettative di coloro che venivano da Pap erano alte. I successi ar-
rivavano, ma ci voleva tempo e, se non risolveva tutti i problemi
che gli venivano presentati, veniva attaccato. Iniziò con soffrire
d’ulcera sanguinante e il medico gli intimò di lasciare tutto perché
altrimenti non sarebbe mai guarito. 

In virtù del percorso compiuto con la comunità, i sindacati e la
consulta, Pap avrebbe potuto essere un buon candidato per una pro-
mettente carriera in ambito politico o sindacale, la vita lo portò a
diventare scrittore e intellettuale. Ciò potrebbe apparire come una
contraddizione interna al suo percorso, ma in realtà non è così.
L’attività professionale di Pap, oggi affermato scrittore, inizia pro-
prio a partire dall’esperienza di quei primi anni. 

«Il fatto di sentire le storie degli altri, di sentire tanti problemi, que-
sto mi ha portato a scrivere. Prima non avevo mai pensato di farlo.
Non sapevo nemmeno l’italiano. Credo sia stato un caso, se di casi
nella vita si può parlare». 

Sempre nella seconda parte degli anni Ottanta, i giornalisti italiani
che iniziavano a lavorare sul fenomeno migratorio erano alla ri-
cerca di persone immigrate che potessero mediare tra loro e le co-
munità. Un giorno, mentre si trovava in piazza Argentina, intento
a leggere i 3 o 4 quotidiani che consultava per tenersi sempre in-
formato, venne contattato da due giornalisti che gli proposero di la-
vorare con loro per un’inchiesta nazionale sulla migrazione
senegalese in Italia. 

L’immigrato: una risorsa a Milano136
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«Quando mi hanno contattato io ero molto interessato. Siamo andati
a Firenze, Torino, Caserta, Catania a intervistare i ragazzi africani in
giro per l’Italia. Nel bar di Firenze c’era il primo barista nero d’Ita-
lia. Abbiamo intervistato, sbobinato con la nostra lingua e in italiano
e il giornalista l’ha riscritto e ha fatto le foto. Eravamo sulla copertina
di Epoca. Siamo come impazziti! Da ‘vu cumprà’ a Epoca! Vivendo
tutte queste cose, parlando con i giornalisti, loro mi hanno spinto a
scrivere. E poi diventa un vizio. Però non era il mio progetto. Ho pen-
sato: ‘Qualcuno deve dire qualcosa’. Non puoi sempre pensare che
siano altri a dire le cose. Se nessuno le dice, le devi dire tu».

Da questa prima esperienza si avvia la carriera di Pap come scrit-
tore. Nel 1990 Pap pubblica – con Oreste Pivetta – Io, venditore di
elefanti, che narra la storia dello stesso Pap alle prese con il duro
destino di venditore ambulante e immigrato. Il romanzo-reportage,
giunto oggi all’ottava edizione, è stato adottato da molte scuole
come libro di testo, e i suoi brani sono stati inseriti in numerose an-
tologie scolastiche. A seguito del grande successo del suo primo
libro, Pap comincia a essere richiesto per incontri di formazione
nelle scuole. Per conto dei Provveditorati, lo scrittore ha tenuto
corsi di aggiornamento per insegnanti sull’integrazione, sulla sto-
ria e sulla cultura africana, sulla letteratura della migrazione, e,
più in generale, sui temi della multiculturalità. Per tre anni (1991-
1994) ha insegnato italiano agli stranieri nei corsi di alfabetizza-
zione del Comune di Milano. Ha partecipato inoltre come relatore
a numerosi convegni nazionali e internazionali presso le maggiori
università italiane (Milano, Roma, Bologna) sui grandi temi del-
l’immigrazione, della cultura e della letteratura. Nel 1994 si iscrive
all’albo dei giornalisti: per quattro anni (1991-1995) firma una ru-
brica su Linus e collabora con alcuni giornali e riviste (l’Unità, Il
Diario, Epoca, Sette, Metro). Nello stesso anno è coautore del libro
Nato in Senegal immigrato in Italia.

Nel 2005 pubblica Nonno Dio e gli spiriti danzanti. Attual-
mente lavora alla FNAC come responsabile del reparto libri in lin-
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gua originale, un lavoro che apprezza in quanto affine ai suoi in-
teressi culturali. Da otto anni è direttore della rivista online di let-
teratura della migrazione El Ghibli e da due di Assaman, una
rivista online di informazione tra Africa sub-sahariana e Italia, cui
collaborano gli studenti dell’Università Cattolica e alcuni corri-
spondenti internazionali. La sua ultima pubblicazione risale al
2010 e si intitola Noi italiani neri, un libro di denuncia, ma anche
di speranza, che ritrae un’Italia vittima di pregiudizi arcaici, ma
che stupisce anche per la serena lungimiranza dei nuovi italiani di
colore di cui Pap è un esempio particolarmente virtuoso. 

1.2. Astrit: da magazziniere a impiegato di secondo livello
presso la Camera di Commercio di Milano

Cresciuto a Tirana, con la possibilità di ricevere una buona istru-
zione, figlio di un commissario di polizia e di una casalinga, con
un fratello maggiore professore universitario con tre lauree, Astrit
scappa dall’Albania a bordo di una delle navi stracolme di immi-
grati che arrivarono al porto di Brindisi nella primavera del 1991.
A 24 anni, con una laurea in lingue e letteratura, un lavoro da in-
segnante e la passione per la Juventus, sceglie di migrare in Italia
perché, oltre alla vicinanza geografica, i programmi RAI nutrono
da anni il suo sogno di vivere in un mondo libero, privo di mise-
ria, censura e dittatura. Abbandona la sua terra mosso dal deside-
rio di vivere in un Paese democratico dove le persone possono
uscire la sera, comunicare e parlare esprimendo liberamente le pro-
prie opinioni. 

«Mentre mi obbligavano a studiare il russo e la vita di Stalin, il mio
cuore e la mia mente viaggiavano verso l’Italia. Come tanti altri al-
banesi, ero a 360 gradi sulla musica italiana, sul calcio italiano, sui
film italiani, conoscevo a memoria i giocatori della serie A e della
serie B, seguivamo da impazziti le cronache sportive, quando c’era
Sanremo era un avvenimento straordinario. Forse questa TV è stata
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troppo esagerata, ma per noi era come il film di Gianni Amelio, La-
merica, un mondo pieno di soldi per strada, dove tutto quello che vuoi
è tuo».

Aspettative così elevate e, per forza di cose, irrealistiche, si scon-
trarono fin da subito con una dura realtà. L’arrivo in Italia fu terri-
bile. Trascorsero due giorni senza bere e mangiare, stipati sulla
nave, giunti nel porto gremito di altri albanesi, il sogno vacillò, ma
Astrit era deciso: «Non volevo tornare indietro e volevo vedere se
l’inferno è qui o là». Seppur carico di suggestioni, Astrit non è uno
sprovveduto: «Sapevo bene che il Nord era più sviluppato. Non
sarei mai rimasto al Sud». 

La fortuna arride a lui e ai due amici con cui viaggiava, dalla
Caritas di Brindisi furono mandati ad Abbiategrasso, dove una fa-
miglia li avrebbe ospitati. Grazie all’aiuto di questa famiglia, nel
giro di un mese, Astrit iniziò a lavorare in una ditta di produzione
di bicchieri come addetto al carico e allo scarico e, occasional-
mente, come giardiniere nelle ville vicine. Seppure il confronto
con la posizione da insegnante che aveva in Albania lo facesse sof-
frire, Astrit non si lasciò demoralizzare e mostrò un atteggiamento
positivo, carico di determinazione nell’affrontare la nuova realtà. 

«Ho pensato: ‘Ok, la mia laurea non c’è più’. Se iniziavo a pensare
che io ero un insegnante, io qua io là, non avrei fatto più niente. Era
un lavoro molto pesante, stra duro, ma non volevo mai dire che ero
stanco, non volevo dire che non ero abituato. Alla sera piangevo, alla
mattina sorridevo. Alla gente che mi guardava, non volevo dare l’im-
pressione ‘ecco sono voluti venire di qua e non sono capaci di fare
niente’... quando però ho preso il primo stipendio non credevo ai miei
occhi. Questa era per me una cosa straordinaria, ho preso la mac-
china fotografica per fotografarlo. Finalmente potevo mandare dei
soldi a mia mamma, finalmente poteva andare a comprare un pezzo
di carne senza pensare che il giorno dopo non avrebbe avuto i soldi
per il latte». 
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Passati sei mesi, apprezzando l’atteggiamento umile e al contempo
volitivo, e scorgendo le potenzialità del ragazzo, l’uomo che lo
ospitava gli procurò un incontro con il segretario generale della
Camera di Commercio di Milano il quale gli offrì un lavoro come
commesso presso la borsa telematica, il Consorzio camerale per il
coordinamento delle borse valori italiane. 

«Non sapevo niente di niente, delle dimensioni di queste istituzioni mi-
lanesi... tremavo. Quando sono entrato nel suo ufficio mi sembrava il Par-
lamento, con la bandiera. La cosa straordinaria è che mi ha messo subito
a mio agio, mi ha offerto il caffè e mi ha fatto parlare della mia famiglia». 

Sebbene l’incontro con il segretario generale fosse stato estrema-
mente positivo, soprattutto dal punto di vista della comprensione
umana, appena inserito nel nuovo ambiente di lavoro, Astrit per-
cepì immediatamente e con chiarezza la diffidenza dei colleghi e
la distanza che veniva posta nei suoi confronti.

«Al lavoro ero un albanese, sempre sotto ai riflettori… Ho visto queste
facce, che mi guardano come per dire: ‘Chi ce l’ha portato questo defi-
ciente qui dentro?’ Non dicevano niente, ma lo capivo dagli occhi. Uscivo
ed ero triste. In fabbrica tutti mi volevano bene, mi sorridevano. Dal
mondo degli operai avevo tanto, mi trovavo bene. Entrando in un altro
mondo ho visto questa rigidità, questa freddezza e ho detto ma chi me lo
fa fare? Forse facevo bene a stare di là... Mi rendevo conto che ogni volta
dovevo ricominciare da capo per conquistarmi la fiducia delle persone.
Era sempre un nuovo inizio. Sempre da zero, sempre in prova…»

Dopo un primo periodo di freddezza da parte dei colleghi, con il
passare del tempo la situazione migliorò e Astrit iniziò a essere in-
vitato durante la pausa pranzo, e alcuni, gli stessi che oggi sono an-
cora suoi amici, lo invitarono a cena a casa loro. Astrit sostiene
che questi rapporti furono facilitati anche dal clima particolare che
si respirava negli uffici della Camera di Commercio di Milano.
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«Il rappresentante legale di tutto era un uomo con una cultura stra-
ordinaria, con una moglie finlandese, che mi dice io sono laureato e
tu sei laureato, io sono fortunato, tu sei sfortunato, si è creato que-
sto rapporto positivo. Un giorno mi chiama il segretario generale e
mi dice, senta ***, qui tutti continuano a straparlare di lei, e io ho
vinto una bella battaglia. Tanta gente ha parlato, molti non erano
d’accordo, ero sicuro che aprirsi a varie culture può solo arricchire
anche noi. E mi ha preparato una lettera per mia madre in cui c’era
scritto complimenti per i figli che ha cresciuto e soprattutto per
Astrit che io conosco e che è eccezionale. Mia madre ha tenuto que-
sta lettera nel suo comodino fino a quando è morta. Non ci sono
soldi che possono avere il valore di quella lettera. Quando anni dopo
il segretario generale diventa presidente della borsa, viene mi ab-
braccia e mi dice, questa è la mia porta, per qualsiasi cosa bussa
sempre qua». 

Nel 1994, passati tre anni, gli viene proposto di passare a una
nuova agenzia, la CedCamera, sempre della Camera di Commer-
cio, ma molto più ampia, che gli offrì nuove occasioni di carriera.
Inizialmente inserito presso la segreteria di direzione, un giorno
venne spostato in un ufficio, temporaneamente vuoto per l’assenza
di personale, nell’area marketing, con il compito di rispondere al
telefono. Questo passaggio di consegne, seppur momentaneo,
ebbe un effetto molto positivo su Astrit e anche sul suo rapporto
con i colleghi. In virtù del suo comportamento attivo ed efficiente,
al rientro del capo settore marketing, gli venne chiesto di rima-
nere. Dopo poco, gli fu affidato il coordinamento delle attività, e
passò così dal 6o al 4o livello impiegatizio. 

«Non era tanto il discorso economico, era una soddisfazione perso-
nale. Finalmente potevo sentirmi come loro. Potevo imparare nuove
cose. Ho iniziato a comprare dei libri su come rispondere al telefono,
come parlare al pubblico, come usare il tono della voce. Ho acquistato
tanta sicurezza, il responsabile si fidava di me, andavo alle fiere». 
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«Mi danno una scrivania, un computer, inizio a imparare il dos. Posso
scrivere una lettera stampata a mio fratello. Inizia un altro mondo per
me, mi sento felice, imparo come si fa il nodo della cravatta, ho com-
prato Panorama e spiegava in tre mosse come fare. Imparo come ve-
stirmi, i colleghi mi spiegano che devo mettere le calze scure e non
bianche per essere più elegante, una collega mi porta a pranzo a casa
sua, si crea un bel rapporto, parlano bene di me». 

In questo periodo Astrit iniziò a frequentare corsi di informatica e
prese la patente europea per l’uso del computer.

Nel 1998 seguì un corso di marketing e comunicazione della
durata di due anni e, nel giro di poco tempo, salì ancora di livello,
passando prima dal 4o al 3o e poi dal 3o al 2o, inserendosi nell’area
di gestione dell’editoria delle pubblicazioni della Camera di Com-
mercio. Parallelamente anche la sua vita affettiva progredì signifi-
cativamente. Nel 1993, dopo una breve relazione con una ragazza
meridionale residente a Milano, conobbe una ragazza brianzola. 

«Quando ci siamo conosciuti mi vergognavo di dirle che ero venuto
con la nave, temevo di dirle che ero albanese, non sapevo se mi
avrebbe accettato».

La ragazza lo accetta e nel 1995 si sposano. Nel frattempo arriva
in Italia anche il fratello minore, seguito successivamente dalla sua
famiglia. Nel 1997 nasce Edoardo e poco dopo, su insistenza della
moglie che non voleva che Astrit fosse costantemente obbligato al
rinnovo di un permesso, prende la cittadinanza. 

«Fu un momento emozionante, ho pianto. Sentivo che era giusto...»

Oltre che per la sfera lavorativa e per quella familiare, Astrit mostra
uno spiccato interesse anche per l’impegno civile, che si concre-
tizza in una serie di attività e iniziative volte a favorire l’incontro tra
connazionali e, in particolare, tra albanesi e italiani. 
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«Vorrei che le persone si conoscessero di più, mi piacerebbe ini-
ziare ad avvicinare i pezzi migliori, mi preoccupa l’indifferenza». 

E così Astrit organizza una cena di gala al Jolly hotel per ita-
liani e albanesi, una gita in Svizzera in occasione di una impor-
tante partita di calcio che vede coinvolta la squadra nazionale
albanese, una serata in piazza Castello. Nel 2007 fonda l’asso-
ciazione «Albania e Futuro. Associazione di amicizia italo al-
banese», il cui simbolo è un ponte. Una delle più recenti
soddisfazioni di Astrit è la vincita di un bando del Comune di
Milano con un progetto di co-sviluppo dal titolo Albania così
vicina, così lontana.

1.3. Sonia: da badante a proprietaria di una concessionaria
d’automobili

Sonia arriva in Italia nel 1998, all’età di 28 anni. Il suo arrivo
coincide con un momento fortunato perché a novembre, grazie
alla legge Turco-Napolitano, ha la possibilità di regolarizzarsi.
In Perù, Sonia lavorava come insegnante in un istituto privato di
sua proprietà, composto da un asilo e da una scuola elementare.
Essendo ancora troppo giovane per dirigere la scuola aveva una
persona che la gestiva al posto suo. La scuola si stava ingran-
dendo sempre di più e Sonia era determinata a implementarla. Il
motivo che la spinse a emigrare fu quindi la volontà di ingran-
dire l’istituto. Tuttavia, prima di partire, sapeva bene che la-
sciando il proprio Paese la vita sarebbe cambiata e anche le sue
prospettive lavorative.

«Quando emigri non puoi aspirare ad altro che a fare l’assistenza agli
anziani, perché non sapendo bene la lingua, non conoscendo la cultura,
non c’è altra possibilità. Nonostante ci siano delle persone che dicono
di star bene in Italia, ci sono anche quelli che ti raccontano la verità: non
è che vai a sederti davanti a una scrivania, vai a lavare il sedere agli an-
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ziani, a pulire le case... Io sapevo cosa mi aspettava, e sono partita già
rassegnata, pensando già al tipo di lavoro che andavo a fare».

Malgrado questa consapevolezza, scelse comunque di partire.

«Alla fine mi sono arresa e ho detto: ‘adesso vado in Italia’».

Come spesso accade, anche Sonia lasciò il Paese con l’idea di ri-
tornare entro un lasso di tempo relativamente breve, tre anni al
massimo. A suggello del suo impegno, prima di partire comperò
con le sorelle un grande terreno in vista dell’ampliamento della
scuola. Scelse l’Italia perché aveva alcune amiche che abitavano in
Sardegna e perché riteneva che, rispetto ad altri Paesi, fosse cul-
turalmente più vicina al Perù. 

«Siamo cristiani come voi e questo è un grande vantaggio; la lingua
è comunque simile e non è difficile da imparare.»

Come molti altri immigrati, entrò nel Paese arrivando all’aeroporto
di Malpensa con un visto turistico che, di lì a poco, sarebbe scaduto,
facendola ricadere in una condizione di irregolarità. All’arrivo, trovò
un posto letto in un appartamento preso in affitto da una coppia di
connazionali, tramite un lontano conoscente di sua cognata. 

«C’erano in tutto 4 posti letto, avevo diritto all’uso della cucina e del
bagno e pagavo 180 mila lire ogni mese. I primi tempi non mi trovavo
bene. Passare da casa tua allo stare in una casa con persone scono-
sciute, sola, è stata una cosa terribile».

Sul punto di raggiungere l’amica che lavorava in Sardegna, senza
nemmeno sapere dove fosse l’isola, rinunciò quando comprese che
là pagavano poco, mentre a Milano c’erano maggiori opportunità.
Grazie a una connazionale, trovò un lavoro come domestica fissa,
guadagnando circa 600.000 lire al mese. Il compenso era circa la
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metà di quello in vigore all’epoca (circa 1.400.000 lire), ma es-
sendo in condizioni di necessità economica e, soprattutto, deside-
rosa di interrompere la convivenza con i connazionali, accettò
senza indugi. Dopo poco tempo, a causa di problemi di salute re-
lativi a dei calcoli renali già diagnosticati in Perù e non curati a
dovere, perse il lavoro. 

«Mi sono spaventata perché mi trovavo da sola, lontana da casa, senza
soldi e non sapevo come pagare l’ospedale». 

Tramite un’altra conoscente peruviana, trovò un nuovo lavoro
come «badante» presso una coppia di anziani. Questa volta lo sti-
pendio era buono (1.800.000 lire), ma c’erano molte difficoltà con
la coppia assistita, che la insultava e la trattava male. 

«Guadagnavo 1.800.000 lire, ma se prendevo un bicchiere di acqua mi
guardavano male. Gli anziani ti consumano tanto. Era pesante psico-
logicamente, ogni giorno avevo solo 2 ore libere, poi 22 ore su 24 ero
presente al lavoro, e dovevo seguire due persone anziane. Ero diven-
tata pelle e ossa, ero dimagrita tanto, mi controllavano nel mangiare,
la nostalgia di casa...»

Malgrado le difficoltà rimase presso la famiglia per tre anni,
anche grazie al rapporto con la figlia dei datori di lavoro verso la
quale, dal momento che l’aveva assunta regolarmente, nutriva un
sentimento di riconoscenza. La figlia le dimostrava simpatia e,
nel limite del possibile, cercava di aiutarla ad affrontare la situa-
zione.

«Mi aveva comprato delle cuffie da indossare quando i genitori mi in-
sultavano, mi dava dei suggerimenti: ‘mangia la sera quando non ti ve-
dono, verso le undici’. Nel frattempo loro mi criticavano sempre, poi
chiamavano la figlia per criticarmi, poi la figlia mi chiamava e cercava
di acquietare il tutto». 
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Sempre grazie alla figlia, nel 1999 Sonia si ricongiunge alla so-
rella minore e, a seguire, anche alla più grande, poi ai due fra-
telli e, infine, alle cognate. Lo spirito di iniziativa di Sonia iniziò
a emergere quando, costrette lei e la sorella al lavoro di «ba-
dante», cominciò a studiare i diritti delle assistenti familiari e
delle colf, informandosi sui conteggi delle ore di lavoro, sui con-
tributi, sulle ore di libertà. Grazie alle competenze acquisite riu-
scì a far mettere in regola anche la sorella e, soprattutto, capì di
poter cambiare lavoro, aprendo un ufficio privato di consulenza
per stranieri. 

«Anche senza avere la laurea in giurisprudenza, per via informale, in-
formavo le persone sui loro diritti e anche sui loro doveri di lavoratori.
Avevo affittato un piccolo ufficio. Il mio compito era anche quello di
accompagnare le persone negli uffici, per esempio in Questura».

Nel 2001 Sonia conobbe un ragazzo napoletano, che, nel giro di
poco tempo, diventò il suo fidanzato. Sarà proprio lui il motivo per
cui, malgrado tutte le difficoltà, Sonia resterà in Italia. 

«Erano ormai passati i tre anni che mi ero prefissata inizialmente. Nel
momento in cui mi stavo preparando per tornare in Perù per costruire
la scuola, il mio fidanzato mi ha chiesto di rimanere. Mi ha detto che
insieme potevamo fare tante cose ed è quello che abbiamo fatto. Lui
non è milanese, è di Napoli. Mi piace perché è un po’ come noi. Co-
nosco per esempio delle persone che criticano il nostro attaccamento
alla famiglia, che è ritenuto eccessivo, la domenica noi stiamo tutti
insieme, in caso di problemi noi ci riuniamo. Invece, qui in Italia il fi-
danzato o il marito si lamenterebbe di vedere troppo i miei fratelli o
le mie sorelle. Ovviamente non parlo del mio fidanzato. Se fosse così
il mio fidanzato lo lascerei perché vorrebbe dire che abbiamo poco in
comune, e che la pensiamo in modo diverso. Il mio fidanzato, invece,
è benvoluto da tutti, lui è sorpreso dalla mia meravigliosa famiglia,
dalla nostra unione familiare». 
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Il lavoro con gli stranieri funzionava bene e in questo periodo
Sonia, non più confinata in una casa privata come badante, scoprì
quello che Milano può offrire e, soprattutto, quello che lei avrebbe
potuto fare nella città. Da lì a poco, le venne l’idea di aprire una
concessionaria di automobili. 

«In ufficio arrivavano molti stranieri che avevano bisogno di acqui-
stare una macchina e non sapevano dove e come. Io allora li accom-
pagnavo ad acquistare la macchina e, per ogni macchina venduta, il
titolare del concessionario mi dava una percentuale. Ero diventata
una sorta di procacciatrice di affari. Ho iniziato a portare delle per-
sone a comprare le macchine qui e per ogni cliente mi davano delle
provvigioni... Mi è capitato anche di fare la stessa cosa con le ban-
che. Se una persona doveva fare delle operazioni in banca veniva ac-
compagnata da me e io parlavo con le persone della banca e aiutavo
a fare tutto».

Date le sue abilità commerciali e relazionali, alcune persone che
lavoravano in banca le proposero di lavorare per loro come inter-
mediatrice finanziaria. Seppure la proposta fosse allettante, su in-
dicazione del commercialista che le disse che avrebbe dovuto avere
un determinato titolo di studio, rinunciò, preferendo lavorare in
una concessionaria. 

«Un giorno il proprietario del concessionario mi ha proposto di
aprire un ristorante peruviano o italo-sudamericano, ma per fare un
ristorante ci volevano degli investimenti, allora mi sembrava più
semplice portare avanti il concessionario, che era già avviato. Da
luglio 2003 sono diventata titolare. A quel punto ho comprato solo
l’avviamento commerciale, la SoniaCars, e poi ne ho acquistato un
altro a Pero».

In realtà lo spazio di Pero è stato rivenduto a causa della crisi eco-
nomica che ha investito tutti i settori. Ma la SoniaCars ha brillan-
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temente superato ogni difficoltà e ora tutto prosegue per il meglio.
La concessionaria, impostata come una piccola azienda di fami-
glia, dà lavoro a Sonia, al fidanzato, a due sorelle, al fratello, alla
cognata e a un venditore italiano.

«So che tante volte dicono che non è bene lavorare in famiglia se si
ha una società, ma io sono dell’idea che mi fido della mia famiglia,
forse per il tipo di famiglia che ho, so che curerebbero i miei inte-
ressi anche se non fossi qui. Io ho fatto lasciare il lavoro a tutti i
miei fratelli, quindi sento anche la responsabilità verso di loro. Il
nostro lavoro è pesante perché dobbiamo trattare con i grandi con-
cessionari sia per l’usato, ma soprattutto per il nuovo, con conces-
sionari che sono da anni sul mercato. Alle volte dico basta, sono
stanca, ma il lavoro mi piace e quindi continuo… Però la mia tena-
cia mi ha portato anche ad ammalarmi, ho avuto un esaurimento.
Con i fornitori devi sempre discutere, litigare, perché se loro non ti
fanno la consegna il giorno giusto poi, io, a mia volta, non posso ac-
contentare il cliente, alla fine con il cliente devo avere io a che fare,
e alle volte trovi il cliente accomodante e altre volte il cliente che si
arrabbia, e che è presuntuoso, che si permette di alzare la voce, mi-
nacciandomi ‘la denuncio’. Il mio interesse è quello di accontentare
il più possibile, perché poi il cliente, se è soddisfatto, ritorna per i
tagliandi…»

Per promuovere l’attività Sonia ha fatto ricorso alla pubblicità sulle
pagine gialle e sulla rivista Comunidad Latina, proseguendo anche
su altri giornali. Ha organizzato un volantinaggio, pagando alcune
persone affinché distribuissero i volantini nei negozi e, successi-
vamente, si è rivolta anche al pubblico televisivo di TV Blu 7. Le
piace molto il suo lavoro perché, oltre a darle soddisfazione, le
consente di stare a contatto con le persone.

«Mi piace tutto quello che ha a che fare con i rapporti umani, per-
ché tu dai, ma ricevi pure. Anche nel mio concessionario ho delle
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soddisfazioni nei rapporti umani perché alle volte vengono da noi
degli stranieri che, magari, sono andati in un concessionario ita-
liano e sono stati trattati male. Io lavoro all’80%-90% con stranieri,
e sapendo parlare lo spagnolo, posso mettermi al loro livello, spie-
gando bene le cose, invece gli italiani spesso danno per scontato
tutto e non spiegano bene. Occorre spiegare tutto piano piano, poi
io li aiuto anche a fare tutto dal punto di vista burocratico, anche
come fare un bonifico ecc… In tutti i sensi occorre aiutarli, dalla A
alla Z». 

Oggi Sonia sta progettando di proseguire la sua avventura impren-
ditoriale potenziando l’attività a livello transnazionale, aprendo una
concessionaria anche in Perù. Dopo aver ricongiunto la famiglia, per
il momento ha abbandonato l’idea di tornare in Perù per la scuola.
È una donna forte, con sani e saldi valori, che lotta contro le ingiu-
stizie e i soprusi, ma allo stesso tempo passionale e dolce. Sicura-
mente determinata nel lavoro, Sonia costituisce un collante per la
sua famiglia, che ritiene essere il perno della sua stessa vita. Ama
l’ordine e l’organizzazione di Milano, ma ogni tanto soffre per l’in-
dividualismo e l’egoismo che vi si respira. 

1.4. Urmila: cittadina internazionale che a Milano
ha arricchito la sua vita professionale e culturale

Quando ancora viveva in India, Urmila, avendo una specializza-
zione in educazione, insegnava scienze alla Delhi Public School.
Sposatasi giovane con un ingegnere, per una scelta personale aveva
preferito lavorare in una scuola in modo da potersi prendere cura
del figlio. La famiglia di Urmila è giunta in Italia nel 1995 per mo-
tivi lavorativi legati alla carriera del marito, chiamato a Milano
come consulente per la TechInn.

«Poteva essere Bombay, Singapore o Toronto, invece è stato Milano. È
stato un caso. Appena arrivata la città mi è sembrata molto piccola. Sono
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venuta prima di tutto per vedere le scuole italiane per mio figlio e non na-
scondo che sono rimasta molto delusa. Assolutamente non volevo man-
dare mio figlio in una scuola italiana. Lui arrivava dalla Delhi Public
School, una delle migliori scuole asiatiche, a una scuola esclusivamente
italiana. Poi ho scoperto le scuole internazionali. A Milano ce ne sono tre
e ho scelto la International School, dove fanno la laurea internazionale».

Dopo aver scelto una scuola per il figlio di otto anni, che soddisfa-
cesse i criteri irrinunciabili dell’internazionalità, per i primi tre mesi
Urmila ha fatto la turista, girando l’Italia in lungo e in largo. Subito
dopo si è dedicata allo studio della lingua italiana, spronata soprat-
tutto dalla scarsa diffusione della lingua inglese. All’inizio ha usu-
fruito dei corsi promossi dall’azienda del marito, trovandoli,
tuttavia, poco soddisfacenti. Successivamente ha studiato con un’in-
segnante privata, una persona a cui dice di dovere moltissimo perché
le ha consentito di fare il vero salto di qualità. Il carattere cosmopo-
lita di Urmila emerge fin da subito con chiarezza dal rifiuto di sen-
tirsi apostrofare come immigrata, sebbene di successo.

«Io non mi sento una immigrata. Non condivido questa scelta di pa-
role. Io sono piuttosto una cittadina internazionale. Potrei vivere in
America, a Singapore, in Italia, ovunque. Per noi è stato un puro caso
legato all’offerta di lavoro di mio marito».

Urmila ha un’intensa vita professionale, iniziata oltre un decennio
fa tramite una collaborazione in una scuola di inglese peer to peer.
Lavorando person to person ha potuto gestire e insegnare in vari
corsi per top manager. Nello svolgere queste attività ha incontrato
un dirigente di Collistar, che la spinse ad aprire qualcosa di suo.
Nel 2001, investendo direttamente capitali suoi, aprì la English
Ours avviando un’impresa in proprio, che costituisce attualmente
la sua attività principale. La English Ours è un’agenzia di corpo-
rate service che fornisce servizi di formazione linguistica, di me-
diazione aziendale e di diversity management a importanti aziende
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italiane (Praxi e Collistar), e a diverse multinazionali (WPP, Unile-
ver, Propergamble, McArison e Deutsche Bank). 

L’agenzia offre corsi in tema di cultura, multiculturalità e di press
monitoring. Propone inoltre percorsi di formazione linguistica per
manager e formazione interculturale per staff aziendali, come per
esempio il caso del recente Indian insides per il personale italiano
della Deutsche Bank che lavora con personale indiano della stessa
azienda. Fornisce inoltre assistenza nella redazione dei documenti
aziendali per i quali si avvalgono di personale esterno, e supporto
nella realizzazione delle presentazioni per i meeting internazionali.
Gestiscono asili in lingua inglese, come quello di Microsoft. 

«Per me è stata una crescita. Ho imparato moltissimo. Dagli studenti
ho imparato moltissimo. Senza dubbio più di quello che ho insegnato
loro. Ho conosciuto tante persone di varie culture, di vari livelli. Per
me è stata una cosa positiva. Sono molto fiera della mia azienda».

Per hobby insegna hindi all’università. Il rapporto si è avviato nel
2000 con una piccola richiesta di traduzione dall’hindi all’italiano
per una rivista. Quando le proposero di tenere un insegnamento di
hindi, Urmila iniziò dapprima alla scuola civica, per passare poi
all’università facendo esercitazioni. Da sei anni insegna in un suo
corso. Nella sua esperienza di docenza incontra studenti che un
giorno costituiranno una buona chance di apertura per Milano. Tut-
tavia non ha mai avuto nessuno studente figlio di immigrati, solo
italiani. Urmila attribuisce così al fatto che la classe professionista
indiana manda i propri figli a studiare all’estero, soprattutto in In-
ghilterra e negli Stati Uniti, ma anche alla Bocconi, per esempio.
Ma si tratta di altri profili, altri target. 

Da un punto di vista sociale, la famiglia transnazionale di Ur-
mila è molto ben inserita e ha tanti amici. 

«Alcuni amici sono italiani, che non parlano neanche una parola di nes-
suna altra lingua e mangiano solo la pasta, come il mio vicino di casa, per
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esempio. Altri invece sono più cosmopoliti. Sono amicizie molto varie.
Mio marito ha amicizie soprattutto in ambito lavorativo. Mio figlio ha
amici di tutti i tipi, di tutte le nazioni. Abbiamo poi i nostri amici indiani
e americani che vivono a Milano. I network sociali si costruiscono in ma-
niera molto casuale. Da cosa nasce cosa. Altre persone le ho conosciute
nell’ambito del mio lavoro, tramite i miei collaboratori. Una sera a casa
di un imprenditore indiano ho conosciuto un ingegnere italiano che ha
una casa di produzione cinematografica a Roma che era in contatto con
un regista indiano che sarebbe venuto a Milano in occasione del Festival
del Cinema Africano, di America e Asia. È così che ho conosciuto il Fe-
stival ed Emanuela Del Coe che oggi è una mia cara amica».

A volte la famiglia è soddisfatta dal corrispettivo sociale inter-
nazionale che Milano offre. Tuttavia, rispetto alle chance che il
figlio ormai 27enne ha avuto vivendo, crescendo e studiando a
Milano, Urmila esprime un parere ambivalente. Dopo aver fatto
l’International School il figlio si è iscritto prima alla Bocconi,
ma poi, dopo aver capito che l’economia non era la sua strada, ha
preferito cambiare e si è iscritto allo IULM, dove si è laureato e ora
sta frequentando un master. 

«Tutto sommato siamo soddisfatti, però credo che in definitiva avrei pre-
ferito mandarlo in Inghilterra. Quando guardo la lista dei Top Hundred
University non vedo mai un nome italiano. E questo, in un certo senso,
mi preoccupa. Però lui è contento e questa è la cosa più importante. Lui
è madrelingua inglese, ha un ottimo italiano, parla un po’ di francese e
di spagnolo ma non ha imparato tanto bene la lingua hindi. Scrive, legge,
ma non molto bene. Comunque lui è contento. Credo che sì, avrei pre-
ferito una università inglese. Adesso sto provando a mandarlo in Ame-
rica perché penso che stia diventando troppo italiano, per tante cose. Ha
bisogno di maggiore apertura. Deve partire, ha l’età giusta, farà qualche
stage, qualche training in International Relationship o qualcosa del ge-
nere. Lui è un ragazzo internazionale ma a noi sembra che per certe cose
sia diventato un po’ troppo italiano».
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Le aspettative della madre per il figlio sono giustificate anche dal
fatto che l’intera famiglia è contrassegnata da un evidente aspetto
transnazionale. Si tratta di persone abituate a muoversi tra più
Paesi e più culture, traendo da ciò arricchimento in termini cultu-
rali, sociali e, in alcuni casi, anche economici. La madre e il fra-
tello di Urmila vivono in India. La sorella, docente universitaria, ha
sposato un australiano e vive in Australia. Lo zio vive in Inghilterra
e ciascun membro della famiglia viaggia frequentemente.

«Andiamo in India ogni anno. Ora sono stata lì a dicembre e gennaio.
Poi viene mia mamma da Delhi, mio fratello è stato qui tante volte. Ci
vediamo spesso. L’anno scorso sono venuti tutti qua, anche dall’Au-
stralia». 

All’interno di una realtà familiare di questo tipo si sviluppa un
modo differente di vivere e pensare la famiglia. Sebbene infatti
non ci sia la presenza quotidiana, tutti i familiari sono in costante
contatto gli uni con gli altri. 

«È vero, se qualcuno sta male, io non sono presente. Questi problemi
ci sono, però oggi sono facilmente risolvibili. C’è il telefono, c’è in-
ternet, ci sono gli amici che stanno in India e che possono dare una
mano se mia mamma è in ospedale e poi, come dice mio marito, al
massimo è una questione di sette ore. Se veramente hai un problema,
vai a Malpensa, prendi un aereo e in sette ore sei là».

Come spiega chiaramente Urmila, i vantaggi di avere una famiglia
transnazionale consistono soprattutto nella possibilità di avere una
visione del mondo più ampia. 

«Per esempio una cosa è fare un viaggio in Australia, un’altra cosa è
avere una sorella che vive là. Quando leggo i giornali rispetto a quello
che accade in Inghilterra, chiamo mio zio e chiedo a lui come stanno
veramente le cose. E lo stesso fanno loro. Mi chiamano e mi chie-
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dono: ‘Ma davvero Berlusconi fa questo e quello?’… e così ci con-
frontiamo. È come avere più occhi, più teste, più sguardi».

Urmila è in definitiva contenta che la vita l’abbia portata in Italia,
a Milano, soprattutto per la crescita culturale che al loro sposta-
mento risulta connessa. 

«L’essersi spostati in Italia ha consentito alla famiglia di avere senza
dubbio un incremento del capitale culturale, ma da un punto di vista so-
ciale non è cambiato niente o quasi. Abbiamo più amici. Con tutti que-
sti viaggi crescono anche le amicizie e i rapporti, c’è più varietà. Non ho
più solo le cose indiane, cinesi e giapponesi, ma ho aggiunto anche l’ita-
liano e l’indonesiano. Più possibilità di scelta, perché ‘più conosci più
hai possibilità di scegliere. Cosa scegli se non conosci?’ Da un punto di
vista economico, in assoluto guadagniamo di più qua, ma spendiamo
anche di più. Se mio marito avesse scelto di rimanere in India avrebbe
avuto comunque un bel guadagno. La casa di mia madre a Calcutta è
cinque volte la nostra casa di Milano. A livello economico siamo rima-
sti più o meno uguali, forse oggi siamo meno. Culturalmente siamo in-
vece molto più ricchi. L’Italia poi per l’arte, la cultura, l’architettura è un
Paese molto particolare. Stando in Europa abbiamo viaggiato molto». 

Vede il suo futuro in Italia, a Milano, soprattutto per la sua impresa.
Ha investito tanto e vuole vedere come l’azienda evolverà. È in pos-
sesso della carta di soggiorno e non è intenzionata a richiedere la
cittadinanza italiana.

1.5. Noureddin: amo l’Italia e l’Italia ha amato me

Il percorso migratorio di Noureddin inizia nel 1978. Dopo aver
preso la maturità a Tunisi, partì per la Svizzera, dove studia lin-
gue per cinque anni. Nel 1985 visse un anno a Palermo dove lavorò
presso il Centro culturale arabo, insegnando la lingua araba ai ma-
nager. Nel 1986 venne chiamato a Milano da alcuni amici che gli
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offrirono un impiego come responsabile di albergo in virtù delle
sue conoscenze linguistiche. Noureddin parla infatti arabo, tede-
sco, francese, inglese e italiano. 

«Facevo il direttore d’albergo. Frequentavo corsi di studio per appro-
fondire la lingua e per capire la realtà italiana. Alla Bocconi ho fatto un
anno di economia all’MBA. Mi interessava capire come muovermi. Do-
vevo prepararmi, saper leggere il Paese, capire gli aspetti sociali. La mia
cultura è diversa, è di origine islamica, araba e francofona, quindi per me
il mondo di origine romana era sconosciuto. Ho dovuto capire per poter
fare un miscuglio di più culture ed elaborare la mia idea. È stata una
strategia per vincere questo passaggio. L’ho fatto in maniera premeditata.
Sapevo il mio obiettivo. Ma mi mancavano tutti i componenti per po-
terlo raggiungere».

Alle sue spalle in Tunisia ha una famiglia molto importante, che an-
novera al suo interno ministri, imprenditori, professionisti, poeti e
letterati. Sua sorella insegna alla Sorbona e il fratello vive a Parigi.
Proviene quindi da un ambiente privilegiato, caratterizzato da un ele-
vato capitale economico e culturale che si connota in chiave eviden-
temente transnazionale. Tuttavia, la vita da emigrante l’ha messo di
fronte a maggiori difficoltà di quelle che avrebbe avuto se fosse ri-
masto in patria. 

«Io di nascita sono privilegiato. Ma poi ho dovuto lavorare. A Milano è
cominciata la mia lotta. Io non ho fatto l’immigrazione del ciapa no, metà
cammino per me era già fatto. Ho cercato un posto in cui andare avanti.
Altrimenti sarei andato in Puglia, non a Milano. Il mio intento è essere
utile e lasciare un segno, ovunque vado. Vivendo un target alto, sei visto
diversamente. Io frequento professionisti, ma devo scendere e sapermi
confrontare con tutti i tipi di persone, anche quelle di livello più basso».

Dopo aver lavorato nel settore alberghiero, Noureddin venne as-
sunto come responsabile dei rapporti con l’estero presso un’in-
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dustria chimica. Successivamente iniziò la carriera da imprendi-
tore. Nei primi anni Novanta fondò la cooperativa General Ser-
vice, di cui è tutt’oggi presidente, con la prospettiva di favorire
l’inserimento lavorativo degli immigrati a bassa qualificazione
professionale. Questa società offre servizi per le aziende, dalle
mense al facchinaggio, dalla manutenzione, ai trasporti e alle pu-
lizie. Ottengono commesse tramite gare d’appalto e impiegano
manodopera italiana e immigrata. Successivamente, nel 1997, aprì
la ItalTunes, una società italiana per il marketing e la ricerca di
mercato, che opera a livello internazionale e nel 1999 fondò la
Samuel Technology, che però viene presto venduta. Un’altra atti-
vità imprenditoriale di Noureddin ha riguardato l’apertura del-
l’agenzia Frigerio Viaggi, un franchising nell’ambito turistico.
Attualmente con il fratello sta pensando di aprire un branch di
ItalTunes in Francia, sempre nell’ambito del marketing. 

La sua attività imprenditoriale fa di Noureddin un immigrato con
idee piuttosto chiare rispetto al contesto economico e politico in cui
vive. Nel mondo delle piccole e medie aziende ha visto la situazione
cambiare in maniera considerevole. La Brianza e i suoi imprenditori,
che hanno costruito Milano, sono cambiati a livello generazionale. 

«I figli degli imprenditori, che vanno in giro con i Suv, non vogliono
fare la vita che hanno visto fare ai propri padri, lavorando dalla mat-
tina alla sera per pagare tutte quelle tasse. Non seguono le orme dei
padri e le piccole e medie imprese muoiono. Io vedo questo accadere
dal 2001. Ed è un processo tutt’ora in atto. Il governo non fa niente.
Siamo governati malissimo».

Malgrado il duro giudizio espresso nei confronti del governo, Nou-
reddin riveste impegni politici all’interno della coalizione del cen-
trodestra senza tuttavia aver mai voluto rivestire cariche ufficiali di
una certa visibilità. È sposato da 22 anni con una donna italiana,
di origine avellinese, che gli è stata di grande aiuto per compren-
dere l’Italia e la cultura del Paese.
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«La mia fortuna è dovuta a lei. Non mi ha dato soldi. Quando ci siamo
conosciuti era studentessa. Poi ha lasciato perché ha avuto la bam-
bina. Lei è una guida per la mia vita. Mi è sempre stata di grande
aiuto. Non si è mai lamentata».

Sebbene Noureddin sia di origine musulmana, i suoi figli, una ra-
gazza di 15 anni e un bambino di 11, sono entrambi battezzati. At-
tualmente la figlia frequenta un liceo paritario, perché la scuola
pubblica non aveva pienamente soddisfatto Noureddin, soprattutto
per quanto riguarda la mancanza di comunicazione con la fami-
glia. Entrambi i figli stanno ricevendo un’educazione transnazio-
nale: parlano diverse lingue e conoscono il Corano. Il padre non
avrebbe problemi se un giorno diventassero buddisti, in quanto, a
detta sua, tutto nella vita è una questione di scelta.

Senza alcun indugio, definisce se stesso italiano e ama arden-
temente l’Italia.

«Io sono italiano. Ho vissuto più qui che altrove. Ho dato la mia gio-
ventù a questo Paese. Sia da imprenditore, sia da professore, sia da
persona comune. I miei figli sono italiani ed è qui che vivo. Io mi con-
sidero italiano. Questo Paese è come una bella donna. È fertile, ha
forza e bellezza, ma è incompresa. Io ho apprezzato questa donna e
l’ho saputa corteggiare. L’ho corteggiata in un modo tale che lei mi ha
dato tutto. È stato un amore grande. Io mi sento amato dall’Italia. Io
amo l’Italia. Guai a chi tocca la mia Italia. A volte siamo governati da
imbecilli, ma lasciamo perdere… non entriamo nel merito. L’Italia è
mal gestita e nessuno sa darle il suo valore».

2. Alcuni risultati

Dal piccolo ma significativo campione analizzato è emerso che i
percorsi di successo possono distinguersi essenzialmente in due
tipi: quelli di coloro che, partiti dal basso, raggiungono obiettivi in-
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sperati e quelli di coloro che, con una buona posizione alle spalle
fin dall’inizio, proseguono lungo un percorso positivo che li porta
su traiettorie di vita e familiari improntate alla transnazionalità. I
risultati emersi dallo studio condotto possono essere riassunti in
tre punti: la centralità della riflessività autonoma rispetto alla mo-
bilità sociale, intendendo con ciò il ruolo che il dialogo interiore
che ciascuno intrattiene dentro di sé ha nell’influenzare i percorsi
di vita; il ruolo assunto dalle istituzioni nel favorire e talvolta nel-
l’ostacolare la vicinanza degli immigrati al contesto in cui vivono;
il giudizio che le persone intervistate danno di Milano, la città in
cui, alcuni per caso altri per scelta, si sono trovati a vivere. 

2.1. Riflessività autonoma e mobilità sociale ascendente 

I percorsi di vita delle cinque persone intervistate sono tutti con-
notati dalla realizzazione di obiettivi personali importanti, quali il
raggiungimento di una buona posizione professionale, la forma-
zione di una famiglia, l’inserimento a livello culturale e sociale
nel Paese di immigrazione. Il fatto che le vite di queste persone
corrispondano a percorsi positivi non è un caso, in quanto i soggetti
intervistati sono stati scelti sulla base del raggiungimento di una
buona integrazione. L’obiettivo della ricerca è consistito infatti nel-
l’indagare percorsi positivi che consentissero di evidenziare i se-
gnali di riuscita di un’immigrazione virtuosa. In tal senso è stato
possibile mettere in luce gli elementi propri dell’azione individuale
e del contesto sociale che hanno consentito lo svolgimento di tali
traiettorie. In questo paragrafo si dirà brevemente degli aspetti re-
lativi all’azione individuale che vengono interpretati alla luce della
teoria di Margaret Archer (2009) in merito alla riflessività umana
e ai percorsi di vita. 

La sociologa inglese espone una teoria secondo cui il dialogo
interiore svolge un ruolo fondamentale di mediazione delibera-
tiva tra l’azione individuale e le opportunità strutturali oggettive
che vengono offerte nel contesto in cui si vive. Secondo l’autrice
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il crescente sradicamento indotto dalla globalizzazione, e, in que-
sti casi specifici, dalla migrazione «fa sì che la riflessività indivi-
duale acquisti un’importanza mai avuta prima, nel determinare i
modi in cui ciascuno di noi decide, a modo suo, il corso della pro-
pria vita» (Archer, 2009:158). Se quindi, come afferma la Archer,
è vero che la riflessività interiore può essere cruciale rispetto al
modo in cui decidiamo il nostro corso di vita, si è giudicato inte-
ressante recuperare alcuni stralci delle interviste da cui emergono
le riflessioni interiori condotte, in particolar modo, durante i mo-
menti di difficoltà. 

Dal momento che la teoria della Archer è tesa a verificare il
ruolo della riflessività sulla mobilità sociale, l’attenzione si con-
centra sui tre casi di mobilità verticale (Astrit, Sonia e Pap), trala-
sciando gli altri due di mobilità orizzontale transnazionale (Urmila
e Noureddin).

Partiamo con Astrit, ripercorrendo due brevi riflessioni che egli
conduce tra sé e sé, emerse involontariamente durante l’esposi-
zione del suo racconto. La prima riguarda il momento dell’arrivo
al porto di Brindisi quando, di fronte a una realtà spaventosa, Astrit
si disse: «Io non torno indietro, voglio vedere se l’inferno è qui o
là». La seconda fu quando, adoperandosi come giardiniere – man-
sione che altri rifiutavano – pensava: «Ok, la mia laurea non c’è
più, ma se inizio a pensare che io ero un insegnante, io qua io là,
non combino più niente». 

Si tratta di due riflessioni appena accennate che potrebbero appa-
rire poco significative ma che in realtà costituiscono indizi impor-
tanti rispetto alle modalità di azione che, a seguito di questi
pensieri, Astrit adotta.

Nel primo caso, non si lascia influenzare dall’amico che, spa-
ventato dalla realtà migratoria, dice di voler tornare subito indietro.
Egli, al contrario, vive la difficoltà come una sfida e proietta la sua
azione oltre il momento presente, costruendosi un obiettivo pro-
spettico: il voler vedere se l’inferno gli stava alle spalle o di fronte.
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Nel secondo caso, quando affronta la realtà di un lavoro umile,
rispetto alla sua qualifica professionale, mostra un elevato grado
di praticità, unito all’umiltà di saper ricominciare da capo. Va
compreso che tale atteggiamento è da ricondurre al modo in cui
Astrit elabora le difficoltà dentro di sé attraverso la conversazione
interiore.

Lo stesso tipo di atteggiamento si riavrà anche quando, durante
il periodo di avanzamento professionale in Camera di Commercio,
egli ammette che ogni volta è un «ricominciare da capo» perché
all’inizio i colleghi, influenzati dalla sua origine albanese, mo-
strano pregiudizi nei suoi confronti. Il modo proattivo in cui Astrit
reagisce alle difficoltà che provengono dal contesto esterno ben si
combina con l’attitudine a cogliere le occasioni positive ogni volta
che gli si presentano. 

Anche nel caso di Sonia è possibile riprendere alcuni stralci di
intervista in cui emergono le riflessioni interiori che la portano a
«tenere duro» di fronte alle difficoltà. Quando per esempio si trova
ad assistere la coppia di anziani che la trattava male, la sua rifles-
sione è stata «cercavo di avere pazienza e pensavo solo a quello
che era il mio obiettivo», ossia guadagnare denaro per implemen-
tare la scuola in Perù. Per superare le difficoltà e rimanere a lavo-
rare presso gli anziani, Sonia elabora un sistema personale che
consiste nel focalizzare in maniera precisa il suo obiettivo e nel
non farsi distogliere da altro. Ha poca importanza ora il fatto che
nel corso del tempo il suo obiettivo si sia modificato passando dal-
l’interesse nei confronti della scuola in Perù all’apertura della con-
cessionaria di automobili a Milano. Ciò che conta è l’azione
concreta che dalla sua riflessione è derivata, il rimanere, il conti-
nuare a lavorare malgrado le difficoltà, il proseguire lungo il suo
percorso senza desistere. Questa stessa attitudine si estrinsecherà
anche più avanti quando dimostrerà la capacità di assumersi un ri-
schio in vista di miglioramenti futuri, come nel caso della conces-
sionaria. Lei stessa si definisce una persona tenace, «una che è
dell’idea che per tutto c’è una soluzione, se trovi un muro davanti
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devi passarlo comunque, in tutti i modi». Quando quindi di fronte
all’opzione di aprire la concessionaria insorgono dubbi, lei li scac-
cia, agendo in maniera coraggiosa ed estremamente concreta. 

Infine, anche Pap offre uno scorcio sulla sua riflessività inte-
riore quando racconta come, malgrado non ci avesse mai pensato
prima, si trova a scegliere la carriera di scrittore. 

«Il fatto di sentire le storie degli altri, di sentire tanti problemi, questo
mi ha portato a scrivere. Ma prima non avevo mai pensato di farlo. C’è
un proverbio nel mio Paese che dice: ‘tu puoi chiedere a un altro di ur-
lare per te, ma se non trovi nessuno che lo fa, meglio che urli tu’».

In questo caso si ha un esempio di una riflessione interiore in grado
di incidere sull’agire sociale di un individuo che ha la propria fonte
in un proverbio. Tutta la prima parte del percorso migratorio di
Pap è fortemente influenzata dal gruppo dei connazionali e dalle
dinamiche di solidarietà e reciprocità molto diffuse nella società
senegalese da cui lo scrittore proviene. Non è quindi forse un caso
che egli tragga proprio da un proverbio del suo Paese l’elemento
riflessivo che lo porta ad assumere un atteggiamento fattivo nei
confronti di un’opportunità fino a quel momento mai considerata
– quella di scrivere – e che diventerà negli anni a venire l’attività
che meglio lo connota dal punto di vista professionale e culturale. 

Seppur brevi questi esempi mostrano come a volte i pensieri in-
teriori che intratteniamo con noi stessi possano avere un forte peso
nell’indirizzare le nostre azioni. Nei casi citati si tratta di rifles-
sioni che stanno alla base della capacità personale di superare le
difficoltà e di saper cogliere le occasioni, consentendo a ciascuno
di procedere lungo un percorso di mobilità sociale ascendente. A
tale proposito è opportuno riprendere ora il contributo della Ar-
cher secondo la quale esistono diversi tipi di riflessività che, a loro
volta, influiscono in maniera differente sui modi dell’agire sociale:
i riflessivi comunicativi, i meta riflessivi, i riflessivi fratturati e i ri-
flessivi autonomi. 
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I riflessivi comunicativi sono persone la cui conversazione
interiore richiede di essere costantemente completata e confer-
mata dagli altri, prima di tradursi in corso di azione. Dal mo-
mento che migrazione significa anche solitudine, se i nostri tre
migranti di successo fossero stati orientati prevalentemente a
modalità riflessive comunicative non avrebbero forse trovato
sempre qualcuno con cui parlare e confrontarsi rispetto alle de-
cisioni da prendere. Sarebbero stati quindi meno pronti a co-
gliere le chance che si presentavano. 

I metariflessivi sono invece coloro che assumono un atteg-
giamento di critica riflessiva verso la propria conversazione in-
teriore e uno altrettanto critico verso l’efficacia del proprio agire
nella società. Individui quindi che, in forza di uno spiccato senso
critico, stentano a prendere l’iniziativa avendo poca fiducia nel
proprio agire.

I riflessivi fratturati sono invece coloro per cui la conversa-
zione interiore amplifica vissuti di sofferenza e di disorienta-
mento, anziché condurli al corso d’azione cui gli stessi aspirano.
Né Astrit, Né Sonia, né Pap corrispondono a queste due tipolo-
gie. Nel primo caso infatti un eccessivo senso critico avrebbe por-
tato alla paralisi dell’agire. Se fossero state persone portate ad
amplificare le proprie sofferenze a livello interiore non sarebbero
certo state in grado di sopportare e, soprattutto, superare le dif-
ficoltà come invece hanno saputo fare. 

Il tratto comune che contraddistingue gli immigrati di suc-
cesso qui considerati fa di loro dei riflessivi autonomi, ossia per-
sone che sostengono una conversazione autosufficiente che
conduce direttamente all’agire. È quindi anche grazie a questo
tipo di modalità di dialogo interiore che hanno potuto attuare
forme di agire che li hanno portati a compiere percorsi di mobi-
lità ascendente. Sulla scorta delle riflessioni della Archer, si può
quindi affermare che uno dei fattori che ha inciso sulle loro
chance di successo è il modo in cui questi individui attuano le
proprie riflessioni interiori.
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2.2. Il ruolo delle istituzioni

Dalle interviste condotte sono emersi alcuni commenti relativamente
alle istituzioni chiave della città di Milano. Verso alcune di queste è
stato rilevato un giudizio più che positivo, come nel caso della Ca-
mera di Commercio, o comunque favorevole, come nel caso del Co-
mune. Tutti gli intervistati, al di là del loro profilo, hanno invece
espresso un giudizio decisamente negativo nei confronti della Que-
stura, ed è proprio su questa realtà che ci concentreremo maggior-
mente, anche con l’obiettivo di evidenziare i suggerimenti proposti.

Per comprendere il ruolo estremamente positivo che un’istitu-
zione come la Camera di Commercio di Milano può giocare ri-
spetto ai percorsi di integrazione che si realizzano a Milano, basta
ripercorrere il percorso di Astrit che da questa istituzione ha avuto
tutto in termini di carriera professionale. Dalla sua storia di vita, in
particolare, è emerso come sia importante il clima di apertura che
in alcune realtà si sviluppa a partire da una gestione dall’alto at-
tenta a certe dinamiche. Dall’intervista con Astrit emerge chiara-
mente come, a fronte di colleghi perplessi per la sua presenza, un
capo dalla mentalità aperta abbia fatto la differenza. Ciò è testi-
monianza del fatto che i pregiudizi, che sono per loro natura dif-
fusi ovunque, possono essere vinti qualora si instaurino dinamiche
orientate al loro superamento. 

Anche dall’esperienza di Sonia il commento nei confronti di
questa importante realtà istituzionale è positivo. 

«Con la Camera di Commercio non mi sono trovata male, ho trovato
sempre delle persone disponibili a darmi una mano, a darmi delle
spiegazioni. Poi oggi hanno fatto tante cose a livello telematico pro-
prio per evitare le file, quindi della Camera di Commercio non posso
che parlarne bene».

Sempre da Astrit e da Sonia emerge un giudizio positivo nei con-
fronti dei rapporti con il Comune. Astrit vincendo il bando comu-
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nale per progetti di co-sviluppo, ha potuto attivare un interessante
progetto che vede coinvolte Italia e Albania in uno scambio non
solo di natura economica, ma anche culturale. Mentre Sonia af-
ferma:

«Con il Comune non è male, se la prendono un po’ calma, ma come
un po’ tutti i dipendenti delle istituzioni che se la prendono calma per-
ché tanto, una volta assunti, sono tranquilli e lenti. Ma direi che il Co-
mune non è male».

Anche il percorso di Pap, che attraverso la consulta ha potuto in-
trattenere con il Comune rapporti di dialogo, ha mostrato come sia
positiva l’esperienza di un ente locale che si pone in ascolto delle
esigenze concrete che emergono dai gruppi, anche stranieri, che
vivono sul suo territorio. L’emersione dall’illegalità dei venditori
ambulanti senegalesi è stata infatti una vittoria dei senegalesi, ma
anche e soprattutto dell’istituzione locale, che ha adottato una mi-
sura in grado di limitarne l’illegalità.

Veniamo ora all’istituzione più discussa, la Questura, rispetto alla
quale, come già accennato, emerge un giudizio estremamente ne-
gativo da parte di tutte le persone intervistate. Un primo commento
riguarda gli aspetti organizzativi che non tengono conto delle reali
esigenze dell’utenza. Dalle parole di Sonia, che quando gestiva l’uf-
ficio per le pratiche degli immigrati ha frequentato assiduamente
diverse questure, emergono differenze tra un ufficio e l’altro.

«Per esempio, quando devi fare le pratiche per il ricongiungimento,
vai a fare delle code alle quattro della mattina in Questura, poi arri-
vano gli albanesi e i marocchini e ti fregano il posto, ma non ti puoi
mettere contro di loro perché ti fanno del male. Ci sono della questure
meglio organizzate, come quella vicino alla Stazione Centrale, chia-
mata Garibaldi-Venezia, dove davano l’appuntamento per evitare le
code… Invece, in altre questure devi fare la fila e basta».
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Anche Urmila critica gli aspetti organizzativi sottolineando come
sia strano che non venga fatta differenza tra immigrati e cittadini
internazionali.

«Quando per esempio andiamo in Questura, c’è un’unica fila per tutti.
Non riescono a fare la differenza tra un top professional e un clande-
stino. Ti trattano nello stesso modo».

Al di là delle questioni organizzative che, almeno da una pro-
spettiva esterna, sembrerebbero facilmente risolvibili, vengono
messi in luce i limiti del personale che vi lavora nel relazionarsi
con un’utenza che, seppure complessa e difficile, dovrebbe co-
munque poter usufruire di un servizio efficiente e civile. Il com-
mento più articolato è quello di Sonia.

«In Questura non sanno spiegare bene l’iter burocratico per fare dei
documenti, poi ci sono persone che trattano male la gente. Sono le
questure che mi hanno sempre fatto arrabbiare, mi hanno sempre
fatto venire la pelle d’oca, perché prima di avere la cartella di pra-
tiche tutte in ordine e completa, la persona deve tornare quattro o
cinque volte, o perché non hanno spiegato bene o perché anche lo
straniero non ha capito bene e non chiede di nuovo perché i poli-
ziotti urlano e non hanno pazienza. Forse non sono molto preparati.
Invece gli ufficiali, che hanno studiato, sono più preparati e più pro-
fessionali, quelli che sono alla porta sono pessimi, non è giusto. Con
la Questura ho avuto spesso problemi perché hanno un atteggia-
mento negativo. Noi extra-comunitari veniamo trattati diversamente
rispetto a chi fa parte della Comunità Europea. Quando l’italiano
parla di noi extra-comunitari lo fa con tono negativo, come quando
dice ‘tu sei un marocchino’ (tono dispregiativo). Il nome extra-co-
munitario è corretto, perché non facciamo parte della Comunità Eu-
ropea, ma è il tono che viene utilizzato che è negativo, con
disprezzo. Io parlo sempre non di extra-comunitario, ma di straniero.
So che la comunità peruviana stava lavorando per togliere questa
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parola ‘extra-comunitario’. Quando parli con le persone della Que-
stura sei sempre considerato un ignorante, solo perché sei uno stra-
niero, addirittura se dici loro che hai letto un articolo o qualche cosa
d’altro si arrabbiano. Sono d’accordo che noi (stranieri) non siamo
nel nostro Paese di origine, e su questo siamo d’accordo, e che dob-
biamo adattarci alla vostra cultura, nel rispetto della vostra cultura,
ma ciò non significa che dobbiamo essere calpestati, umiliati, che
devi essere trattato peggio di un cane. Se mi metto nei panni di
quelle persone che non conoscono i loro diritti, o che hanno paura,
sono dei poveretti, perché si fanno e si faranno sempre calpestare. Sì,
anche per i ricongiungimenti familiari, e anche in quei casi ho avuto
delle esperienze negative (in Questura), mi chiedevano chi ero e io
rispondevo che avevo un mio ufficio e mi occupavo di aiutare gli
stranieri a risolvere le pratiche burocratiche, aiutandoli anche nelle
traduzioni, ma tutte le volte mi chiedevano la mia carta di identità
con tono brutto, una volta addirittura dandomi uno spintone. In quel-
l’occasione allora io ho chiesto di poter parlare con il dirigente, e ho
chiesto al poliziotto cafone il suo numero di matricola. Ogni volta in
Questura ci sono delle tensioni. Io capisco che possano perdere la
pazienza, ma non sanno proprio trattare con le persone. Io non
manco di rispetto, e quindi anche le persone che lavorano in Que-
stura non devono mancare di rispetto. Quella famosa volta sono an-
data a parlare con il dirigente, e ho raccontato tutto quello che era
successo dicendo che occorre imparare a rispettare le persone, e
tutto questo l’ho detto quasi piangendo perché ero molto nervosa.
Alla fine l’ufficiale mi ha detto: ‘non si preoccupi, adesso parlerò
con questa persona, lei deve capire che alle volte sono nervosi per-
ché hanno a che fare con della gente… non capiterà più’. Anche noi
(stranieri) siamo esseri umani».

Purtroppo le cose non sembrano migliorare nemmeno quando una
persona immigrata si rivolge alla Questura in quanto vittima di un
abuso, come nel caso di Sonia e della sorella che a seguito di un
furto volevano sporgere denuncia. 

L’immigrato: una risorsa a Milano166

3_Capitolo 3:Vol Blangiardo  23-06-2011  17:37  Pagina 166



«Per esempio, oggi io e mia sorella siamo andate in Questura perché
ci hanno derubate in negozio e siamo andate a fare la denuncia. Non
avevo con me nessun documento, perché i documenti li avevo nella
borsa che mi hanno rubato, allora ho portato con me le fotocopie dei
nostri documenti, e i poliziotti mi hanno detto che non valevano, e
che dovevo portare un certificato consolare. Tuttavia per fare il certi-
ficato consolare dovevo aspettare lunedì, e se nel frattempo succedeva
qualcosa in negozio, dato che nella borsa c’erano le chiavi del con-
cessionario… Allora il poliziotto ha iniziato a trattarmi come se fossi
una ignorante o comunque una persona a un livello più basso rispetto
al suo. Volevo solo fare una denuncia, e lui ha iniziato ad alzare la
voce dicendomi: ‘Adesso ti prendo le impronte digitali e ti faccio le
foto…’. Allora io mi sono incavolata, perché non solo sono stata de-
rubata e poi vengo trattata così… Poi sono riuscita a fare la denuncia,
perché avevo un vecchio certificato consolare. Però non è giusto es-
sere trattati così, e non è la prima volta che capita negli uffici. È so-
prattutto in Questura che ti trattano così».

Urmila, dal canto suo, mette in luce come le stesse persone, che
trattano senza alcun riguardo l’utenza generica, sono poi in grado
di fare la differenza, quando una persona si presenta sotto altra
veste o quando, nello specifico, viene chiamata da loro per svol-
gere un servizio.

«Andare in Questura è molto brutto, ma cambia tutto quando loro
hanno bisogno di te. Per esempio, riporto un episodio che mi è capi-
tato con la squadra mobile di Milano. Una volta avevano bisogno di
una traduzione molto urgente. Mi hanno contattato tramite una per-
sona di un certo profilo accademico per fare questa traduzione. Io
non volevo andare in Questura perché, anche se quando ci eravamo
stati eravamo comunque assistiti dall’azienda di mio marito, io co-
munque non mi ero trovata bene e non volevo più andarci. Per cor-
tesia verso questo amico, sono andata e lui mi ha suggerito di
presentarmi come la dott.ssa Chakraborty. E tutto è stato diverso. Ah,
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dottoressa, venga, venga. Quando vogliono si sanno comportare, ma
nella maggior parte dei casi trattano molto male».

È la stessa Urmila che, con garbo, prospetta possibili soluzioni ri-
spetto all’inadeguatezza del personale pubblico nel trattare con
l’utenza immigrata. 

«In Questura c’è molto bisogno di mediazione. Devono capire che
non possono comportarsi così. Secondo me loro proprio non hanno
la formazione per poter gestire le situazioni in cui si trovano. Non si
può dargli la colpa. Parlano un certo tipo di italiano, non parlano in-
glese, non parlano francese. Proprio non hanno i mezzi per affrontare
il loro lavoro. Come diceva Montanelli il sapere e la ragione parlano,
il torto e l’ignoranza urlano. Soffriamo noi, ma sicuramente soffrono
anche loro, a me spiace poverini. Non sono in grado di affrontare la
situazione».

Risulta quindi evidente la necessità di organizzare gli uffici in ma-
niera che il servizio risulti più efficiente e, soprattutto, che il personale
preposto alle relazioni dirette con l’utenza immigrata abbia le ade-
guate competenze linguistiche e relazionali per poter svolgere un la-
voro di assistenza pubblica con maggiore serenità, e senza maltrattare
inutilmente le persone che per forza di cose devono rivolgersi a loro.

2.3. Il ruolo di Milano, il giudizio sulla città

Nel panorama nazionale Milano è stata da sempre simbolo di movi-
mento, trasformazione e modernità. Al tradizionale ruolo di capitale
economica del Paese, si aggiunge ora quello di portata nazionale in
tema di flussi generati dalla globalizzazione (Bonomi, 2008). Mi-
lano è l’unica città italiana che funziona propriamente come porta di
accesso al sistema globale ed è uno dei luoghi cruciali dove si accede
dal sistema Paese a quello internazionale (Magatti et al., 2005). Sede
di accumulazione di capitali e poteri, nodo di network ubiquitari a

L’immigrato: una risorsa a Milano168

3_Capitolo 3:Vol Blangiardo  23-06-2011  17:37  Pagina 168



volte sconnessi rispetto al retroterra locale, il capoluogo lombardo è
oggi definito come la città più europea d’Italia, la metropoli più in-
ternazionale e il suo nome compare nell’elenco delle 40 città globali
(Sassen, 1991). Tra i cinque intervistati, quello che più coglie e ap-
prezza questo aspetto di Milano è Noureddin: 

«Milano mi è sempre piaciuta. Per me è il cuore dell’Europa. Avevo
degli amici che vivevano qui, che avevano degli alberghi e che mi
hanno dato una mano. Ma avrei potuto anche andare a Tel Aviv o in
Giappone. Però io a Milano ho avuto fortuna e quindi sono rimasto».

In quanto nodo di una rete globale, Milano assiste a una nuova con-
figurazione degli equilibri tra luoghi e flussi, un tema centrale nella
letteratura sulla globalizzazione (Appadurai, 2001; Appiah, 2007;
Augè, 2007; Beck, 2005; Bonomi, 2004, 2007; Castel, 2004; Ca-
stells, 1980, 2003; Castles, 2002; Giaccardi, Magatti, 2003; Perulli,
2007; Sassen, 1994, 1997, 1999, 2008; Sennett, 2001). Questa nuova
situazione obbliga la città a sforzi estremi rispetto alla conciliazione
di due istanze opposte: da un lato, la forza centrifugante dei flussi di
persone, capitali, informazioni, conoscenza e relazioni; dall’altro,
le forme di resistenza delle identità specificamente legate ai luoghi.
La città è diventata un luogo di confluenza sempre maggiore di per-
sone provenienti da ogni parte del mondo, entro cui prendono forma,
e si riverberano, aspetti negativi (Bauman, 2005) e positivi (Da-
hrendorf, 1996; Sassen, 1994, 1999, 2008) della globalizzazione. Al
pari di ogni altra città globale, anche Milano è uno spazio sociale
connotato da un’elevata densità relazionale entro cui si giocano forti
ambivalenze, spesso tra loro in netta contrapposizione. Tali ambi-
valenze sono chiaramente messe in luce dalle parole di Pap che con
Milano dice di avere un rapporto di amore.

«Questa città mi ha tolto tante cose, mi ha strappato, ma mi ha dato
tanto. Non so se mi ci sono trovato al momento giusto, però non posso
negare di avere ottenuto. L’esempio è il Venditore di elefanti. Pivetta è
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venuto da me ed eravamo qui a Milano. Quando scrivo un libro a Mi-
lano trovo un editore. Nessuno in Senegal sa che scrivo libri e nem-
meno li leggono. Li leggono qua. Forse in Senegal non sarei diventato
scrittore, forse là non avrei trovato il posto per esserlo. Qui sì. Io non
ho chiesto agli insegnanti di introdurre il mio libro nelle scuole e di
usarlo, però loro l’hanno fatto. Mi chiamano. Un anno fa ho scritto un
articolo su Repubblica, ‘Black Italian’, che è stato poi ripreso da Le
Monde, dal Guardian, dal New York Times, ed è successo qua, con un
giornale milanese. Certo ho avuto difficoltà, ho subito molte cose ne-
gative. È cinque anni che sono in ballo con il tribunale perché sono stato
aggredito da un controllore e risulto io dalla parte dell’aggressore.
Anche questo è successo qua, non lo posso negare. Però è qua che vivo
e nel bene e nel male le cose capitano dove si vive. Però di cose posi-
tive ne ho avute tante, come di negative. Non voglio mettere sulla bi-
lancia, a Milano c’è del buono e c’è del cattivo. Negli anni Milano è
migliorata in alcuni aspetti e peggiorata in altri. È una città che offre
tante opportunità di lavoro, buone opportunità di lavoro. Però la Lega
non esiste a Napoli. La Lega è qui. Ho visto aumentare la xenofobia e
questo è successo a Milano e in Lombardia, soprattutto. Però dall’altro
lato ci sono anche persone molto aperte (Pap)». 

Ecco quindi che nel posto in cui si vive accadono «le cose positive
e negative della vita» e, del resto, non potrebbe essere altrimenti.
Apprezzamento per quanto Milano è in grado di dare emerge anche
dalle parole di Astrit e di Sonia:

«Anche se ho sempre voluto ritornare (in Albania) Milano mi ha in-
segnato tanto, è stata la migliore università del mondo. Mi ha offerto
tutto quello che potevo desiderare. Una carriera professionale soddi-
sfacente, una famiglia, amici e anche la possibilità di contribuire a
potenziare la società civile» (Astrit).

«Nel corso di questi vent’anni Milano è cambiata molto. C’è un po’
più di apertura, ma non ancora tanto. Non ancora abbastanza. Fanno
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qualcosa le ONG, le fondazioni, ma onestamente chi deve fare di più
sono lo Stato e le istituzioni, non fanno niente». (Astrit).

«Mi sono immersa abbastanza nella cultura italiana, perché come dico
sempre a tutti gli stranieri: ‘chi va dritto in Italia può fare tanto’, se non
sei un delinquente riesci a trovarti le porte aperte, certo se fai il bravo,
io sono stata fortunata nel conoscere delle brave persone, persone giu-
ste. Mi piace l’organizzazione e l’ordine, la civiltà, cosa che manca nel
mio Paese. In Perù noi siamo ricchi di materie prime, ma non sappiamo
come utilizzarle, non sappiamo organizzarci, o perché manca la cul-
tura, o perché manca il capitale, questo ancora non l’ho capito» (Sonia).

Altre parole consentono poi di evidenziare quanto, agli occhi dei
nostri intervistati, Milano sia comunque ancora distante dal rea-
lizzare appieno il suo potenziale di città internazionale. Secondo
Astrit che, come abbiamo visto, ha espresso un giudizio estrema-
mente positivo nei confronti della città, essa rimane tuttavia un
luogo un po’ provinciale. 

«L’esempio è Balotelli, guarda, ha dovuto andarsene...»

Anche Urmila esprime un giudizio preciso e articolato sul grado di
internazionalità della città, indicando anche quali possono essere,
a suo parere, le direzioni nelle quali Milano potrebbe in futuro me-
glio esprimere le proprie potenzialità. 

«Milano è l’unica città italiana che può essere definita in qualche
modo internazionale. Tranne Roma, ovviamente. Al proposito cito
una frase di un amico italiano, che un giorno mi ha detto: ‘Milano ha
tutti i difetti di una grande città, ma nessuna virtù’. È internazionale
perché è il centro del business, c’è una certa apertura. Ma non quel-
l’apertura che hanno Londra, Parigi o Nuova Delhi, siamo… sì, per-
ché ormai dopo tutti questi anni dico ‘siamo’ rimasti molto italiani.
Penso alle cose semplici, come per esempio trovare un ristorante dove

Segnali di riuscita 171

©
 E

d
iz

io
ni

 A
ng

el
o 

G
ue

rin
i e

 A
ss

oc
ia

ti

3_Capitolo 3:Vol Blangiardo  23-06-2011  17:37  Pagina 171



poter mangiare un buon ristafel o un buon gulash, non è così facile.
Invece a Vienna mangio tranquillamente di tutto. Si dice sempre che
qui è così perché il nostro cibo è il più buono… ma io non ragionerei
proprio così… Il freno principale all’apertura di Milano è senza dub-
bio legato alla dimensione culturale. Si tratta primariamente di fattori
linguistici, ossia alla scarsa conoscenza della lingua inglese delle per-
sone che vivono in città. Un altro aspetto significativo è legato alla
centralità della famiglia che disincentiva i giovani dal fare esperienze
all’estero, rinunciando in molti casi a carriere che portano all’estero.
Questo può essere anche un fatto positivo per la famiglia in sé, ma di
fatto frena la crescita. Se uno non vuole andare oltre la propria cultura
in un certo senso non cresce. È un blocco che abbiamo tutti, perché
ognuno è il prodotto della sua cultura. Il business è il motore trainante
dell’apertura di Milano. Dove ci sono imprese c’è crescita. L’im-
prenditore si apre per scelta ma anche per necessità e andando per il
mondo porta anche cambiamenti per la città. Se a Milano si toglie il
business rimane poco. Tutti dicono viviamo qui per il lavoro. Ormai
è chiaro che il mondo è piccolo. Si è capita questa necessità. Se vuoi
essere presente a livello internazionale, devi parlare la lingua inter-
nazionale. Se vuoi rimanere al tuo livello più piccolo, per carità, è una
tua scelta. Però il mondo del business non può fare quella scelta per-
ché o vai fuori o chiudi. Questo vale in tutto il mondo».

Pur avendo espresso un giudizio critico, Urmila parla dei cittadini
milanesi dicendo «siamo» a indicare un forte segnale di quanto lei
si senta, in un certo senso e malgrado tutto, milanese. Mostra inol-
tre riconoscenza nei confronti di un contesto che le ha aperto le
porte e le ha dato fiducia. 

«Io dico che Milano non è molto internazionale. Ma allo stesso tempo
non posso negare di aver avuto un percorso molto positivo in Italia
che è stato sostenuto dagli italiani. Quindi qualche apertura c’è.
Quando vado in un’azienda nessuno mi chiede quale è la mia nazio-
nalità. Ma è il mondo delle aziende che ha più apertura. Ci sono poi i
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problemi veri che io non ho vissuto e che dipendono molto dall’am-
bito socio-culturale e socio-economico». 

Per concludere, si riportano due giudizi opposti in merito ai valori
che le persone, che vivono in questa città, mostrano di avere. Da un
lato, abbiamo il ricordo di Astrit delle persone buone e generose
che hanno aperto le porte della loro casa a lui e ai suoi due amici
nel momento di maggiore difficoltà. Dall’altro, i timori di Sonia
nei confronti di una società sempre più lontana dai valori familiari
e per ciò disgregata e pericolosa.

«Questo vuol dire Milano, e dopo vent’anni lo posso dire. Questa era
una famiglia molto benestante, ma non bastano i soldi, ci vuole il cuore.
Questa famiglia si sentiva felice di aiutare qualcuno. Quando siamo en-
trati a casa loro, una casa con l’ascensore e la piscina, che per noi era...
fuori da tutto, siamo stati a tavola con loro, ogni cena era insieme, ci
hanno dato una stanza, la signora ci curava, ci spiegava come compor-
tarci, ci portava a comprare i vestiti, ogni sera c’era una bella chiac-
chierata, con loro e con i figli. Noi non smettevamo mai di ringraziarli.
Ma il padre una sera ci ha ringraziato per aver fatto capire a suo figlio
cosa significa quello che ha. ‘Grazie a voi mio figlio ha capito la for-
tuna che ha. Ora non dà più tutto per scontato, non vuole più la mac-
china nuova. È grazie a voi che mio figlio capirà qualcosa in più. Voi mi
dite grazie, ma sono io che ringrazio voi perché mi avete insegnato, con
la vostra storia, la vostra cultura, il vostro modo di guardare con ri-
spetto’».

«Mi manca il ritmo di vita, certo qui c’è il benessere, il lavoro c’è e puoi
avere delle belle soddisfazioni perché hai le opportunità di raggiungere gli
obiettivi, però qui la tua vita non la vivi al 100 per cento, i ritmi sono fre-
netici. Quando sono arrivata vedevo la gente sempre di corsa e di fretta e
mi chiedevo il perché. In Perù si vive la vita. Un altro aspetto abbastanza
triste dell’Italia è che a Milano le persone sono egoiste, vedono solo l’in-
teresse personale e basta. Non solo nei confronti dei propri genitori an-
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ziani, ma anche nei confronti dei propri fratelli. In Perù si cerca di darsi
una mano affinché tutti possano essere sempre allo stesso livello (all’in-
terno della propria famiglia), nessuno deve rimanere indietro e avere
meno degli altri. Rispetto alla vita milanese, i milanesi conducono una
vita monotona, adesso lo sto facendo un po’ anch’io, poi sono freddi. A
Milano capita spesso che se ne freghino dei propri genitori, della propria
famiglia, infatti spesso gli anziani li vedi nelle case di riposo, e i parenti
vanno loro a far visita una volta al mese. Si nota spesso a Milano, inol-
tre, che i bambini crescono da soli perché le mamme devono lavorare per
questioni anche economiche, quindi in definitiva i bambini stanno troppo
tempo attaccati alla televisione e ai giochi, e viene a mancare l’affetto
della mamma, quel calore di cui hanno bisogno, che li accompagni passo
per passo, insegnando quelli che sono i veri valori: la famiglia e il ri-
spetto. Tutti questi valori oggi mancano nella famiglia italiana, perché
tutti si dedicano solo a lavorare e arrivano giustamente stanchi a casa e
non hanno voglia di giocare, non stupisce sentire che a 13 anni uccidono,
a 14 anni violentano, tirano le pietre perché non avevano niente da fare,
per divertimento uccidono una suora… Se avessi un figlio qui mi spia-
cerebbe educarlo così. A Milano avrei tanto paura, penserei comunque a
una scuola privata per cercare di proteggerlo il più possibile. Nel mio
Paese non si parla di bullismo, di violenze sessuali, non so, ma in Italia
se ne sentono tante, e per me è perché manca il nucleo familiare solido,
i valori morali, l’umanità, dovrebbe esserci meno egoismo: tante volte
sento ‘prima vengo io, poi mia mamma’, invece io penso prima a mia
mamma e poi a me. Le nuove generazioni cadono in questo vuoto. Se la
società italiana pensasse al fatto che i genitori lavorano così tanto per ar-
rivare a fine mese, dovrebbe cercare di migliorare la situazione, pensare
al part-time per le mamme. Se potessi scegliere, preferirei ritornare agli
anni Settanta quando in Italia c’erano ancora i valori morali».
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